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“Vedo che il disinfettante lo distrugge 
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La prima

Questo è l’ingresso di un 

enorme complesso industria-

le e questo gigantesco auto-

articolato sta entrando attra-

verso i cancelli di ingresso 

aperti per l’occasione. Non 

sono riuscito a capire quale 

fosse il materiale trasporta-

to perché quella mattina, 

contrariamente al solito, ero 

uscito in solitaria visto che 

Andrea aveva degli impegni 

precedentemente presi che 

non gli hanno permesso di 

assistermi nel mio girovaga-

re per la città alla ricerca di 

situazioni interessanti. E’ 

già stato un grande risultato 

riuscire a ritornare all’ovile 

senza aver perso la bussola. 

Quando ero solo avevo preso 

l’abitudine di chiamare un 

taxi mostrando all’autista 

una cartina con evidenziata 

la località dove avrebbe do-

vuto condurmi. Ho speso un 

pò di extra-money, ma sono 

comunque riuscito a tornare 

all’albergo sano e salvo e con 

tutte le fotocamere attorno 

al collo 

Pechino, 2008
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Al Louvre si visitano gli appartamenti di 

Napoleone III, mentre agli Uffizi si può 

ascoltare la bella conferenza di Adriano 

Maggiani sull’influenza degli etruschi 

nell’opera di Marino Marini. L’Accademia 

di Brera offre una descrizione del “Cristo 

morto” del Mantegna nei suoi “Appunti 

di resistenza culturale”. Ma c’è anche una 

dimensione domestica spinta dalla voglia di 

condividere quello che abbiamo sotto gli oc-

chi e che nella vita della mobilità abbiamo 

trascurato se non dimenticato. La scrittrice 

Ana Viladomiu, che è l’unica inquilina di 

un appartamento della Casa Pedrera, re-

alizzata nel 1906 a Barcellona da Antoni 

Gaudì, pubblica su Instagram immagini 

dell’edificio senza il milione e trecentomila 

visitatori che lo visitano ogni anno. Un’a-

mica mi ha appena inviato una rassegna di 

opere d’arte con finestre, orizzonti, riman-

di tra dentro e fuori. Nel “io resto a casa” 

può, quindi, passare un mondo di fronte 

ai nostri occhi, anche se a raffreddare l’en-

tusiasmo arrivano subito i dati dell’Istat: 

il 33,8% delle famiglie non ha a casa un 

pc o un tablet. Quando si parla di accessi-

bilità culturale dovremmo pensare anche 

a questo dato. Mai dalla seconda guerra 

mondiale i musei erano stati chiusi e mai 

avevano proiettato all’esterno, in modo così 

massiccio, i loro contenuti. C’è di tutto. Si 

dice che sono orientati più al broadcasting 

che a esplorare le possibilità di interazione 

reale con il pubblico. Ma sopra ogni cosa, 

in questo momento, vale il senso di missio-

ne pubblica che così manifestano. Offrono 

comunque una traccia utile per ragionare 

sul futuro che non sarà certo facile nean-

che per i musei. Le offerte più qualificate 

vengono quasi sempre da istituzioni che già 

nella loro storia, nella pratica quotidiana, 

dai servizi di accoglienza a quelli in sala, 

mettono al centro fattivamente la relazione 

della collezione con le persone. Sembra una 

cosa scontata, ma sappiamo che non è così. 

Sono musei che hanno sviluppato, cultural-

mente e non solo professionalmente, una 

propensione all’ascolto del pubblico primo 

e imprescindibile passo per ogni azione. E’ 

il caso, a esempio, dell’Accademia di Brera. 

Visitando il sito, completamente centrato 

sull’emergenza, si capisce che dietro non 

c’è solo sapere digitale, ma una visione 

di museo. Non so se, passata l’epidemia, 

torneremo migliori, sicuramente saremo 

impauriti e in una situazione generale as-

sai diversa dalla precedente normalità. Le 

nostre stesse abitudini e i nostri sentimenti 

saranno modificati. Ci chiederemo, forse, 

perché siamo tra i salvati e perché altri sono 

sommersi. Non potremo dimenticare le im-

magini dei camion militari che trasportano 

bare in uno scenario di morte tutta aneste-

tizzata dal digitale. L’economia sarà a pez-

zi. Si prevede una riduzione del Pil del 10, 

11%. In queste condizioni i musei potreb-

bero essere l’ultimo dei pensieri di coloro 

che hanno la responsabilità delle sorti del 

paese. “Adesso si aprirà, faticosamente, un 

oltre. Starà ad ognuno di noi fare i conti con 

l’età delle fiabe, delle dolci menzogne, del 

nostro ossessivo spaesamento”, ha scritto 

Claudio Vercelli su “il Manifesto”. Il com-

parto culturale sarà ancor più indebolito. 

Si perderanno posti di lavoro, molti preca-

ri, ma con competenze maturate in modo 

certosino sul campo. Confcultura calcola 

che sono a rischio 117 mila posti di lavoro 

l’anno. L’Associazione dei Musei America-

ni prevede, in un contesto, a differenza del 

nostro, fortemente marcato dalla presenza 

del privato, che non riapriranno i due ter-

zi dei musei. In Spagna si conta che solo in 

aprile le istituzioni culturali perderanno 

980 milioni di euro; in Italia nel prossimo 

semestre saranno 3 milioni. Ma i musei non 

di Claudio Rosati 

Musei, 
dopo il coronavirus
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potranno che ripartire da qui. E le ricette 

economiche e le risorse finanziarie da sole 

non basteranno. Il filo più sicuro da ripren-

dere tra le macerie sarà, ancora una volta, 

quello di una nuova alleanza con le perso-

ne, sviluppando proprio l’apertura all’ester-

no che vediamo così digitalmente e diffusa-

mente praticata in questi giorni, se è vero 

che fisico e digitale sono le facce di una stes-

sa medaglia . Ripartire dalle persone. Così 

fecero nel secondo dopoguerra coloro che ci 

hanno preceduto. Si capì, dopo l’esperienza 

delle dittature, che il museo doveva rivol-

gersi a una fascia più ampia di popolazione. 

Si misero a fuoco il suo ruolo educativo e 

la capacità di sviluppare senso critico. Ora 

siamo di fronte a una nuova sfida che era 

già nell’aria. A Kyoto, lo scorso settembre, la 

comunità professionale si è accapigliata sul-

la nuova definizione di museo che, storica-

mente, cambia quasi ogni dieci anni. Non si 

è trovata d’accordo e l’International Coun-

cil of Museums ha preso un anno di rifles-

sione prima di decidere. Non è una questio-

ne da sofisti. Alla base ci sono sensibilità 

diverse rispetto a quello che deve essere il 

museo oggi. Con una parte dell’Europa - in 

una semplificazione un po’ affrettata - anco-

ra condizionata dalla storia dell’istituzione 

moderna a cui ha dato vita due secoli fa e 

l’America Latina, a esempio, che sente tutto 

il peso delle ingiustizie sociali che arrivano 

alla soglia dei suoi musei. Qui, tanto per 

avere un’idea, i musei si stanno confron-

tando sul tema delle memorie dei conflitti, 

della resistenza e della resilienza, e della 

riconciliazione. Ora questa discussione ha 

una nuova urgenza e soprattutto nuovi ar-

gomenti. L’International Council of Mu-

seums dichiara in questi giorni che il museo 

“avrà un ruolo importante nella riparazione 

e nel rafforzamento del tessuto sociale delle 

comunità coinvolte” dopo il Covid. Ma le 

intenzioni dovranno essere dimostrate sul 

campo. Il virus non ha confini e le chiusu-

re delle frontiere risultano armi di carta. Ai 

Weiwei, l’artista cinese di cui ricordiamo la 

mostra a Palazzo Strozzi, richiama ora la no-

stra attenzione sul legame che unisce i disa-

stri che colpiscono il mondo e la mancanza 

di valori “umanisti”. Tutto questo dovrebbe 

rafforzare la consapevolezza dell’esistenza 

di un’unica condizione umana e di una pos-

sibile convivenza con tutti gli esseri viven-

ti. I musei hanno una vocazione storica in 

questo. Sono serviti alla costruzione degli 

stati -nazione e possono servire ora alla co-

struzione di una nuova visione del mondo. 

I patrimoni, che hanno prodotto, in forme 

diverse, e che conservano, possono essere 

riletti di continuo, con il pubblico, nelle 

loro interconnessioni. Serviranno creativi-

tà, partecipazione, cooperazione. Voglia di 

cambiamento. Alcuni musei sembrano già 

su questa lunghezza d’onda. Il Moma ha di 

recente rivisto il suo ordinamento. “Si tratta 

di lasciare indietro – dice Sarah Suzuki, la 

curatrice – il senso della permanenza e del 

canonico per favorire un modello che cam-

bia, che possa rispondere continuamente a 

quello che succede nella ricerca sulla storia 

dell’arte, ma anche nel mondo di oggi”. A 

partire dalla riflessione su una pandemia 

annunciata e non prevenuta, si può aggiun-

gere. Si pensi, a questo proposito, il ruolo di 

fonti autorevoli che potranno svolgere i mu-

sei di scienze naturali. A lungo si è voluto 

che il museo fosse un luogo di incivilimento 

con un potere di conoscenza che scendeva 

dall’alto. Ora dovremmo dimostrare che è, 

come si è detto nell’assemblea mondiale di 

Kyoto, “uno spazio polifonico”; un “luogo 

sicuro e aperto alla comunità”, come si leg-

geva in un documento dell’Organizzazione 

per la cooperazione e lo sviluppo economi-

co e Icom pochi mesi prima dello scoppio 

dell’epidemia, in un tempo che sembra se-

coli fa.

Anche nel secondo dopoguerra i musei 

sembravano spacciati. Ai lutti e alle mace-

rie materiali si aggiungevano quelle cultu-

rali. Il museo veniva associato con un pas-

sato da cancellare. Erano altre le istituzioni 

che sembravano meglio soddisfare i bisogni 

di rinnovamento, come la biblioteca e il tea-

tro. Sappiamo ora come è andata e come di 

fatto il museo abbia avuto uno sviluppo al-

lora impensabile. “Vedere quadri veri inve-

ce che fotografie fu un’emozione”, ricordava 

Cesare Segre della visita fatta alla Galleria 

Sabauda, a Torino, appena riaperta dopo la 

guerra. Ma questa volta, forse, l’autenticità 

da sola non basterà.
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Ho trovato soprattutto di cattivo gusto la 

proposta dell’on. La Russa di trasformare la 

festa del 25 Aprile nel giorno della “memo-

ria dei caduti di tutte le guerre, compreso il 

ricordo di tutte le vittime del Coronavirus”, 

una sorta di aggiornamento occasionato 

dalla pandemia del leit motiv del livella-

mento del ricordo senza alcuna distinzione 

di responsabilità e dunque del significato 

profondo di questa festa. Cattivo gusto per-

ché evidentemente tenta una speculazione 

politica anche sui morti del Coronavirus, 

laddove per “speculazione” si deve intende-

re una operazione commerciale finalizzata 

a conseguire un utile, un guadagno in base 

alla differenza di valore attuale rispetto a 

quelli futuri previsti: acquistando “azioni” 

del Coronavirus oggi, La Russa ritiene che 

le sue “azioni” possano conseguire un mag-

giore valore (elettorale) domani.

Ma non è solo o tanto qui il cattivo gusto. 

Del resto l’equiparazione fra i caduti di 

tutte le guerre  e quelli del Coronavirus è 

pure una logica conseguenza della retorica 

stucchevole e sbagliata del virus come di 

una “guerra” appunto, con i suoi eroi, le sue 

bandiere e gli inni nazionali, i suoi confini 

da difendere (come pretende Trump oggi 

sospendendo le immigrazioni), i suoi con-

flitti fra Stati sovrani in luogo della collabo-

razione sovrastatale.

Ma il fatto è che il 25 Aprile non celebra i 

morti, non è il 2 novembre del XX secolo; 

è invece una festa dei vivi. Certo una festa 

di vita che deve la sua esistenza al sacrificio 

di molti, morti appunto; ma resta una ce-

lebrazione vitale, finanche vitalistica direi, 

cioè una fenomeno spirituale che celebra 

l’energia, la forza vitale di un paese, anzi 

di una generazione. In questo senso forse 

sì, possiamo trovare qualche analogia fra il 

25 Aprile di 75 anni fa e la fase che stiamo 

vivendo, se siamo disponibili ad ammettere 

che il Coronavirus costituisce un passaggio 

traumatico, la crisi definitiva di un para-

digma che ha plasmato un’epoca e che oggi 

mostra tutta la sua fragilità e si preparara ad 

essere superato e, forse, sostituito con uno 

nuovo.

Nei giorni intorno ad ogni 25 Aprile torno a 

leggere alcune delle pagine del Doppio dia-

rio di Giame Pintor, giovane promessa della 

cultura italiana, animatore della casa editri-

ce Einaudi degli esordi (insieme a Leone 

Ginzburg, Cesare Pavese, Carlo Muscetta, 

Mario Alicata e, ovviamente a Giulio Ei-

naudi), perché mi appare la testimonian-

za più lucida ancorché drammatica della 

consapevolezza di come la guerra avesse 

constituito per una intera generazione di 

giovani nati nel Fascismo l’elemento che fa 

precipitare il paradigma esistente, diremmo 

i “vecchi tempi” e di come si stesse consu-

mando un grande conflitto generazionale 

ben oltre la vicenda nazionale del Fascimo 

italiano. Ecco questo giovane intellettuale, 

che non vide il 25 Aprile (come il suo ami-

co Leone Ginzburg), è a mia conoscenza, la 

persona che meglio ha inquadrato questa 

condizione di crisi: “La presa di possesso 

del concreto sarà forse il segno della nostra 

generazione. Un clima pieno di fantasie 

assurde, un’esperienza coronata da questa 

guerra paurosamente astratta, serviranno a 

darci un senso vigoroso e preciso del reale. 

Già i drammi interiori che assillavano mol-

ta gioventù trascorsa, i complessi di ‘sple-

en’, e di vuoto, le crisi di super produzione 

nell’ordine della vita spirituale sono scom-

parse dal nostro orizzonte”. Il 25 Aprile è, 

dunque, la festa, il trionfo di questa genera-

zione, non dei reduci di un bel tempo che fu 

e neppure della parte vincente: è piuttosto 

la celebrazione di un nuovo mondo che co-

minciava e dei giovani che l’avevano voluto 

e conquistato; la festa di una generazione 

che prese un fardello enorme su di sé e ri-

scattò un intero paese. Pintor, nella ormai 

famosa sua ultima lettera al fratello Luigi, 

esprime con grande chiarezza questa “presa 

di possesso del concreto” che ha il suo pun-

to di caduta nella guerra e nella decisione di 

Pintor di passare alla lotta partigiana con la 

di Simone Siliani

Il solito 25 aprile
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nariamente tranquilla della generazione di 

Pintor e il mondo. Dunque, quel disastro 

umanitario, economico, sociale e morale 

che fu la guerra scatenata dal nazifascismo, 

fece scattare la spinta al riscatto di una ge-

nerazione che si mette in gioco, che deve 

assumersi il rischio del cambiamento, di 

mettere fine ai vecchi tempi gettando tutta 

se stessa nel fuoco dell’azione (“uscire dalla 

solitudine”).

Ecco, io qui trovo una effettiva similitudine 

con i tempi che stiamo vivendo. In questa 

devastante pandemia, che sta decimando 

una generazione anche anagraficamente 

anziana, che mette a nudo la fallacia di un 

sistema incapace di garantire effettivamen-

te la promessa di benessere e protezione per 

la parte sviluppata del mondo e che dimo-

stra la fragilità del paradigma economico-fi-

nanziario che tutto modella e che a tutte le 

intemperie resiste e si ingigantisce, è insita 

anche la possibilità del cambiamento.

Forse toccherà a questa generazione di gio-

vani, che fino a ieri definivamo “perduta” e 

schiacciata dall’egoismo dei padri e da un 

sistema che si reggeva su disuguaglianze 

strutturali che li condannava ad una vita 

più insicura e più povera di quella dei pa-

dri, restituire dignità, riscattare la “malattia 

mortale” di un mondo che ha perso i con-

tatti con la realtà. È un compito storico che 

toccherà alla generazione dei miei figli e dei 

miei nipoti; e per questo dovrà soppiantare, 

smentire e tagliare gli ormeggi con la mia 

generazione e con il conservatorismo egoi-

stico e rassicurante che oggettivamente oggi 

noi rappresentiamo.

Per questo non si può mescolare e confon-

dere tutto come vorrebbe La Russa: i morti 

delle due parti, quelli di oggi, la guerra al 

nazifascismo con quella al Covid-19, per-

ché altrimenti non si comprendono i ruoli, i 

compiti storici che oggi investono la giovane 

generazione che sopravviverà al virus.

Ci sarà da ricostruire, non sulle macerie di 

una guerra, ma certamente sulle ceneri di 

una sconfitta storica di un modello cultura-

le che pretendeva di aver sconfitto la Storia 

come naturale evoluzione dell’insediamen-

to dell’uomo su questo pianeta e che invece 

si è rivelato così fragile da essere spazzato 

via da un microrganismo. 

Ci sarà da ricostruire il senso dello stare in-

sieme come comunità, perché il distanzia-

mento sociale si porterà via anche quello.

Tornerà a farsi minacciosa l’ossessione per i 

confini, per la separazione fra “noi” e “loro”, 

e questi giovani dovranno resistere, combat-

tere e ricostruire il significato di comunità 

aperte, perché – come scriveva Claudio 

Magris nel suo “Microcosmi” - “i confini 

chiedono spesso sacrifici di sangue” e “ogni 

identità è anche orribile, perché per esistere 

deve tracciare un confine e respingere chi 

sta dall’altra parte”. Spetterà a questa gio-

vane generazione dimostrare che l’unico 

modo per neutralizzare il potere letale dei 

confini è “sentirsi e mettersi sempre dall’al-

tra parte”.

Dovranno combattere la montante retorica 

nazionale, che questa volta si mostrerà non 

col volto cattivo della xenofobia razzista 

(più facile da individuare e stigmatizzare), 

bensì con quello più suadente e attraente 

dell’orgoglio dello stare tutti insieme dalla 

stessa parte contro questo nemico invisibile. 

Lo potranno fare forse loro giovani, non noi 

vecchi sconfitti, vittime delle nostra stessa 

illusione di onnipotenza (si ricorderà l’orgo-

gliosa certezza che si aveva prima del Co-

ronavirus di poter portare la vita biologica 

dell’uomo intorno ai 120 anni) e dai nostri 

egoismi quotidiani.

Dovranno restituire un significato nuovo 

alla parola “solidarietà” in una dimensione 

spazio-temporale più ampia, dopo che noi 

avremo lasciato i loro nonni morire da soli; 

un senso globale a questa parola perché 

clima e virus ci dicono che le vecchie soli-

darietà (di classe, nazionali, culturali, etni-

che) non servono più. Solidarietà con tutto 

il vivente, di cui noi siamo solo una parte, 

potenzialmente  devastante, ma neppure la 

più rilevante numericamente e storicamen-

te (se pensiamo alle grandi sequoie, alla loro 

resistenza “intelligente” alle pandemie e 

alla furia produttivista dell’uomo che dura 

ormai da due millenni).

Ci vorranno menti aperte a altre possibilità 

per questa nuova Liberazione che aspetta i 

suoi interpreti in questa generazione giova-

ne che sta attraversando la furia della tem-

pesta della pandemia; non certo la mia che 

quella tempesta ha alimentato, poi misco-

nosciuto e sottovalutato  confidando nella 

sua intangibilità. Come per il giovane Gia-

me Pintor, la “corsa verso la politica” sarà 

ineludibile, “simile a quello che avvenne in 

Germania quando si esaurì l’ultima genera-

zione romantica. Fenomeni di questo gene-

re si riproducono ogni volta che la politica 

cessa di essere ordinaria amministrazione e 

impegna tutte le forze di una società per sal-

varla da una grave malattia, per rispondere 

a un estremo pericolo”. Sconfitto il virus, 

resterà per questi giovani, il vero pericolo 

che dovranno avere il coraggio di superare, 

la mia vecchia e perduta generazione.

spedizione nella quale poi perderà la vita: 

“E’ la conclusione naturale di quest’ultima 

avventura, ma soprattutto il punto d’arrivo 

di un’esperienza che coinvolge tutta la no-

stra giovinezza. In realtà la guerra... ha agito 

su di noi più profondamente di quanto non 

risulti a prima vista. La guerra ha distolto 

materialmente gli uomini dalle loro abitudi-

ni, li ha costretti a prendere atto con le mani 

e con gli occhi dei pericoli che minacciano 

i presupposti di ogni vita individuale, li ha 

persuasi che non c’è possibilità di salvezza 

nella neutralità e nell’isolamento”. Il supe-

ramento di un paradigma politico-culturale 

attraverso il subentro di una generazione 

giovane ad una che pure aveva fatto le sue 

fortune proprio sulla retorica del giovanili-

smo, sul nazionalismo, su una rivoluzione 

sociale. Ed è la guerra, la catastrofe globale 

che fa precipitare la crisi (“il complesso di 

malattia morale che era alla base del fasci-

smo”), che rivela il distacco fra la vita ordi-
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ni. Non solo, ma tutte le scuole del territo-

rio, pubbliche e private, nazionali e di altri 

Paesi, svolgeranno nei loro programmi temi 

e documenti dedicati a un luogo, un fatto 

o un progetto incluso, o da includere nell’i-

pertesto della Mappa della Cultura della 

Città Metropolitana (MCCM) 

MCCM è un programma ‘verde’, in quan-

to la cultura urbana non potrà più nascere 

in presenza di, o, peggio, coprire le nocività 

ambientali. Dunque, alla quarta giornata 

di quarantena, la Città del dopo … dopo 

aver parlato di Residenza (prima giornata) 

, Mobilità (seconda giornata) , Occupazione 

(terza giornata) rivela che sarà la Cultura 

(quarta giornata) il concetto ordinatore im-

materiale, ma che essa vada assolutamente 

subordinata allo stato reale del territorio 

stesso, alla sua vitalità, alla sua cura, alla sua 

vegetazione. Michelucci definiva la città “…

quel qualcosa che va perennemente rico-

struita …” e quando gli mostrai un ‘Boboli 

Contemporaneo’, ricavato dal “…laccio fer-

roviario che cintura la città…” e piantumato 

dove possibile dalla stazione fino alle colli-

ne, il Maestro novantasettenne lo pubblicò 

sulla sua ‘La Nuova Città’ (n. 4/5 -1988). 

‘Boboli Contemporaneo’ è un Central Park 

lineare tra le traversine , tipo la High Line, 

che chiuderebbe i conti ambientali nati in 

deficit con l’espansione ad ovest della città 

consolidata e oltre, fino al parco della Piana, 

che è il cuore verde metropolitano. La de-

congestione della stazione centrale, annun-

ciata nella seconda giornata, consentirebbe, 

non solo di mitigare con il Parco urbano il 

paesaggio ferroviario, ma di pensare ad una 

grande infrastruttura verde che “abbraccia 

tutte le funzioni fieristico-espositive della 

città” (da: La Nuova Città (n.4\5 -1988, 

pag 106) , con straordinarie opzioni di rige-

nerazione urbana ricca di enormi manufatti 

rinascimentali, edifici-capolavoro dell’ar-

chitettura modernista, aree e capannoni 

ferroviari, corsi d’acqua, scorci e prospetti-

ve paesaggistiche strabilianti.

Chiudo, con la massa critica edil peso-spe-

cifico della cultura urbana, la visione com-

plessa della città del dopo… in forma critica, 

analitica e progettuale non disgiunte, ma da 

parte mia questa è soprattutto la speranza 

che, al termine della pandemia, il ritorno 

alle abitudini non segua una bendata e fa-

tale meccanica di riappropriazione, come 

se … 

Quarta giornata
La città cult-urata
È mia convinzione, ripeto, che ogni prero-

gativa culturale, prodotta-offerta dalla città, 

debba essere sostenuta da una ‘provata’ so-

stenibilità ambientale della città medesima 

… “trasferire il Centro Storico della città 

nell’ambito normativo di un Parco Urba-

no significa vivere la qualità urbana come 

qualità ambientale. Un Parco di pietra, la 

cui fauna protetta siano i residenti, ripor-

ta in primo piano la priorità e i diritti civili 

della dimora, e i bisogni, cioè i verbi della 

pura necessità (respirare, bere, mangiare, 

dormire, muoversi … lavorare, comunicare, 

scambiare) servizi dovuti come corollario 

dei diritti stessi. La condizione necessaria 

è quella di mantenere fittamente popolato 

il Parco di Pietra e al tempo stesso sfidare 

la congestione. Primi benefici diretti: - pen-

dolarità ridotta, - perdita di interesse e di 

necessità di spostarsi col mezzo privato, - 

concentrazione e stanzialità delle attività 

culturali ed intellettuali.” (ibidem,1995 da 

‘Aree Metropolitane e Parchi di Pietra’

Troppo chiedere, ma prima di abbando-

nare la visione utopica appena azzardata, 

conviene forse chiedersi fino a che punto di 

irreversibilità sia giunta la città che emerge 

dalle prime tre giornate, cioè la città ac-

centrata e compattata, quella dell’aria ir-

respirabile, del turismo 24h, dei pendolari, 

dei costi di manutenzione talmente alti da 

assorbire la quasi totalità delle risorse pub-

bliche. 

Bisogna allargare i confini e le abitudini. 

La speranza di riequilibrare gli scompensi 

risiede e va sviluppata nel territorio della 

Città Metropolitana e nelle diverse cen-

tralità che esprime. Proviamo quindi ad 

invertire i poli del concetto ritardante di 

‘campanilismo’. Vi sono dunque Centri sto-

rici medio-piccoli, anche borghi ed episodi 

architettonici di storica eccellenza, inter-

preti fino a ieri di una forma di resilienza 

limitata all’isolamento conservativo, che 

vanno accomunati, nella Città Metropoli-

tana del dopo … in uno sforzo organizzativo 

a rete, che non può consistere in iniziative 

di tour-operator, né nella buona volontà di 

valorosi Comitati locali. Il grimaldello del 

rilancio organico della Città Metropolita-

na sta nella redazione di una nuova, om-

nicomprensiva, Mappa della Cultura, che 

puntualizzi sedi e risorse, luoghi di visita 

, scuole, laboratori, residenze di artisti di 

ogni categoria, architetti, scienziati, artigia-

di Titti Maschietto

La città
del dopo...

Covida 19
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Nel migliore
dei Lidi 
possibili

disegno di Massimo Cavezzali

Il senso  
della
vita
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scommessa su ogni altro elemento. L’insi-

stenza nel chiedere di accelerare i tempi è 

mossa da legittime esigenze che riguardano 

la tenuta di una fragilizzata economia, ma 

non si sbaglia se si sottolinea che le moti-

vazioni della concorrenza internazionale e 

l’obiettivo del profitto immediato hanno per 

parecchi, per troppi, una priorità… più prio-

ritaria. I calcoli della competition enfatizza-

ta dalla globalizzazione in affanno attestano 

un vecchio modo di impostare le cose. Per 

molti ripartire vuol dire ricominciare quasi 

come prima, con qualche fastidio in più e 

qualche trucco ben mascherato. Il virus di 

per sé non è un agente riformista e tanto 

meno rivoluzionario. Le misure abbozzate 

per la fase 2 imposte da necessità terapeuti-

che dovranno avere durata temporanea. La 

compressione di taluni diritti è a termine. 

Il rovinoso principio della velocità a ogni 

costo è da respingere come delittuoso. La 

politica è chiamata ad un’ardua prova, a 

dare di sé, se vuol recuperare fiducia e cre-

dibilità, un’immagine non inquinata da in-

teressi economico/finanziari o da poteri che 

si facciano beffe della dignità, e della salute, 

della persona. 

22 aprile  
Il sofisticato filosofo Giorgio Agamben ha 

formulato il 18 aprile una domanda inquie-

tante: «Vorrei condividere – ha scritto – con 

chi ne ha voglia una domanda su cui ormai 

da più di un mese non cesso di riflettere. 

Com’è potuto avvenire che un intero paese 

sia senza accorgersene eticamente e politi-

camente crollato di fronte a una malattia? 

Le parole che ho usato per formulare que-

sta domanda sono state una per una atten-

tamente valutate. La misura dell’abdicazio-

ne ai propri principi etici e politici è, infatti, 

molto semplice: si tratta di chiedersi qual 

è il limite oltre il quale non si è disposti a 

rinunciarvi. Credo che il lettore che si darà 

la pena di considerare i punti che seguono 

non potrà non convenire che – senza accor-

gersene o fingendo di non accorgersene – la 

soglia che separa l’umanità dalla barbarie è 

stata oltrepassata».

In realtà Agambem elenca tre interrogativi, 

che riassumo: il primo punto, secondo lui 

il più grave, riguarda i corpi delle persone 

morte: «Come abbiamo potuto accettare – 

chiede – soltanto in nome di un rischio che 

non era possibile precisare, che le persone 

che ci sono care e degli esseri umani in ge-

nerale non soltanto morissero da soli, ma 

che – cosa che non era mai avvenuta prima 

nella storia, da Antigone a oggi – che i loro 

cadaveri fossero bruciati senza un funera-

le». Il secondo è perché abbiamo accettato 

di limitare «la nostra libertà di movimento» 

sempre in nome di un rischio imprecisabile. 

Infine il terzo: «Questo è potuto avvenire 

– e qui si tocca la radice del fenomeno – 

perché abbiamo scisso l’unità della nostra 

esperienza vitale, che è sempre inseparabil-

mente insieme corporea e spirituale, in una 

entità puramente biologica da una parte e 

in una vita affettiva e culturale dall’altra. 

Ivan Illich ha mostrato, e David Cayley 

l’ha […] ricordato di recente, le responsa-

bilità della medicina moderna in questa 

scissione, che viene data per scontata e che 

è invece la più grande delle astrazioni». I 

principali imputati per aver avallato o supi-

namente accolto le indicazione cautelative 

emanate sono la Chiesa cattolica e la cor-

porazione dei giuristi. La Chiesa perché si 

sarebbe fatta «ancella della scienza, che è 

ormai diventata la vera religione del nostro 

tempo»: sicché Papa Francesco «ha dimen-

ticato che Francesco abbracciava i lebbrosi. 

Ha dimenticato che una delle opere della 

misericordia è quella di visitare gli amma-

lati. Ha dimenticato che i martiri insegnano 

che si deve essere disposti a sacrificare la 

vita piuttosto che la fede e che rinunciare 

al proprio prossimo significa rinunciare alla 

fede». I giuristi perché non hanno elevato 

21 aprile
Le persone non sono cavie. Uso di proposito 

la parola “persona” per le implicazioni  che 

comporta. Senza evocarle o approfondirle 

andandosi, magari, a sfogliare il vecchio 

Mounier, è spiacevole la rissa scatenatasi, 

anche in Toscana, circa la data della cosid-

detta ripartenza, o, meglio, del passaggio 

alla fase 2 della tempesta originatasi dalla 

pandemia Covid-19. Le modulazioni tem-

porali da osservare per rimettere in moto le 

diverse attività devono essere fissate sulla 

base di criteri il più possibile oggettivi. Sa-

rebbe assurdo s’intravedessero astuzie di 

tattica partitica o, peggio ancora, ammic-

camenti di tipo elettoralistico. Fin qui – a 

parte certi toni usati all’inizio – la dolorosa 

vicenda è stata gestita dalla nostra Regione 

con responsabilità e cautela. E la Chiesa ha 

dato una prova eccezionale nel contempe-

rare, in un tempo per giunta straordinario, 

le ragioni liturgiche e l’osservanza severa di 

regole finalizzate alla tutela della vita. Ora 

che si profila la necessità assoluta di com-

portamenti consapevoli di pericoli tutt’al-

tro che svaniti, l’accordo tra le parti sociali 

sembra incrinarsi e compromettere quanto 

di buono è stato fatto. Di fronte alla frene-

sia di riaprire ogni impresa o esercizio com-

merciale presto, prestissimo, se non subito, 

occorre ribadire il primato della vita quale 

parametro ineludibile per ogni determi-

nazione che non dimentichi i fondamenti 

stessi di leali relazioni tra persone: i soli le-

gittimati a alimentare un senso di solidale 

appartenenza comunitaria. Dire persona è 

diverso che dire semplicemente cittadino o 

cittadina, lavoratore o lavoratrice. Persona è 

categoria che tiene insieme corpo e psiche, 

individui nella loro biologica materialità e 

nelle loro relazioni pubbliche, mondi vitali 

e norme giuridiche. «La comunità politica 

e la Chiesa – si legge nella Gaudium et 

spes, n. 76 – sono indipendenti e autono-

me l’una dall’altra nel proprio campo. Ma 

tutte e due, anche se a titolo diverso, sono 

a servizio della vocazione personale e so-

ciale degli stessi uomini. Esse svolgeranno 

questo loro servizio a vantaggio di tutti in 

maniera tanto più efficace, quanto più colti-

veranno una sana collaborazione tra di loro, 

secondo modalità adatte alle circostanze di 

luogo e di tempo». C’è una sequenza di re-

quisiti da rendere operanti per conseguire 

la massima sicurezza nei luoghi di lavoro 

che non è il caso di sottovalutare in nome di 

un produttivismo che privilegi un’iattante 

di Roberto Barzanti Diario senese 
di una pandemia
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Pensieri per genitori - Tre
La scuola pubblica
Fin dai tempi della scuola materna, siamo 

andati in caccia della scuola giusta, della 

maestra giusta. Abbiamo fatto, posso dir-

lo?, “carte false”, pur di procurare a nostra 

figlia una certa scuola: quella che ci permet-

tesse di fare ’fronte unico’ con la maestra, 

di lavorare insieme nella stessa direzione, 

senza disfare l’uno il lavoro dell’altro. Per 

la scuola elementare, sarebbe quasi un ro-

manzo raccontare come abbiamo agito. 

Il fatto essenziale mi pare quello di aver 

avuto una strategia. Avevamo bisogno di 

una scuola moderna, non dogmatica, non 

intollerante, aperta; una scuola in cui i 

bambini contassero più dei registri, il loro 

lavoro più dei voti con cui la legge fa obbli-

go di classificarli, la loro comunità più delle 

loro piccole competizioni, la loro sincerità 

più dell’ortografia, la loro libertà più dello 

schema imposto dall’alto. L’abbiamo cerca-

a cura di Susanna Cressati
Gianni Rodari, omaggio 
al centenario della nascita

proteste contro la sostituzione del potere 

esecutivo al legislativo: lo “stato di ecce-

zione” diverrà permanente? «A costoro –  

conclude Agamben – vorrei ricordare che 

Eichmann, apparentemente in buon fede, 

non si stancava di ripetere che aveva fatto 

quello che aveva fatto secondo coscienza, 

per obbedire a quelli che riteneva essere i 

precetti della morale kantiana. Una norma, 

che affermi che si deve rinunciare al bene 

per salvare il bene, è altrettanto falsa e con-

traddittoria di quella che, per proteggere la 

libertà, impone di rinunciare alla libertà».

È raro trovare un ragionamento altret-

tanto astratto. E del tutto fuori dalla dura 

sostanza dei fatti. Agamben muove dalla 

convinzione che la pandemia non esista e 

che il rischio sia probabile, non misurabile. 

Ebbene quanto all’inesistenza sono i fatti a 

smentirla se i fatti esistono e si ha a che fare 

solo, come ha affermato un pensatore torna-

to di moda, con soggettive opinioni. Circa 

la probabilità del rischio proprio questa in-

determinatezza consiglia la prudenza. I ri-

schi certi si sa come tentar di evitarli. Quelli 

probabili o ancora non ben conosciuti nelle 

loro radici è più arduo combatterli. Agam-

ben auspica una Chiesa pre-galileiana, che 

predichi il martirio per i suoi adepti e avalli 

la diffusione inconsulta di rischi nocivi o 

mortali per tutti. Un buon cattolico dovreb-

be trasformarsi in una sorta di kamikaze 

pronto a infettare gli altri pur di osservare 

le pratiche cultuali del proprio credo. E le 

temporanee limitazioni di libertà di mo-

vimento sarebbero il preludio di un cupo 

totalitarismo. Agamben in questo rivela 

di essere portatore di una candida visione 

anarcoide, preoccupata di una vitalità che 

non deve sottostare a nessun impedimento. 

Si trova così in compagnia della maggio-

ranza della Chiesa tedesca che ha bandito 

una crociata perché le Messe potessero ce-

lebrarsi in barba a qualsiasi laica normati-

va. Le cerimonie spettacolari hanno più 

valore dell’interiorità della coscienza e del 

rispetto del pluralismo. La solidarietà nella 

protezione non egoistica della vita è la pri-

ma pietra sulla quale edificare un avvenire 

più equo e avveduto per credenti e non cre-

denti. Ma la dimensione politica è del tutto 

estranea al piano su cui Agamben si muove, 

che usa il dramma in atto per applicare le 

categorie ideali del suo sistema. Un po’ di 

materialismo non guasterebbe e farebbe 

crollare di colpo in questa concreta condi-

zione storica i riferimenti libreschi e adat-

tati a Michel Foucault. Che non c’entrano 

per niente. 

ta e trovata. Per anni abbiamo visto crescere 

nostra figlia, tra casa e scuola, proprio come 

avevamo desiderato che crescesse: sincera, 

attiva, amica di tutti, capace di avere opi-

nioni e di difenderle; anche dura, dove e 

quando occorre cercare la durezza, per non 

costruire sulla sabbia. Un miracolo? Bene, 

noi abbiamo trovato questo miracolo nella 

scuola di tutti, nella scuola di Stato. La me-

dia, vedremo, sarà quel che sarà. Ma quegli 

anni conteranno per sempre.

Del resto, anche per la media, non siamo 

mica rimasti con le mani in mano. Ci sia-

mo messi, un gruppo di genitori, decisi a 

far restare insieme i nostri figli anche dopo 

la quinta, in cerca della scuola giusta: non 

troppo lontana dalle abitazioni (Roma è 

sterminata!), disposta ad accoglierli in bloc-

co, come una comunità già costruita, non 

come atomi disgregati; disposta a tener con-

to della loro storia passata, a costruire su 

quella, non sul vuoto dei programmi e dei 

regolamenti.

Così, siamo andati da un preside. Mancava-

no mesi all’apertura delle scuole, i bambini 

non avevano ancora fatto l’esame di quinta. 

Ci rendevamo conto che la nostra richiesta 

era, a dir poco, insolita. Siamo stati ascoltati 

con attenzione, con intelligenza. Una scuo-

la pubblica ha fatto una classe apposta per 

noi. Un altro miracolo? Questa volta no. 

Questa volta debbo precisare la lezione che 

ricavo dall’esperienza: si ottiene di più, per 

il proprio figlio, si ottiene il meglio, per lui 

(il meglio possibile...) se non si agisce soli, 

se i genitori si alleano, se ognuno di noi si 

sente padre... di un gruppo, se supera l’e-

goismo della paternità (della maternità) per 

far qualcosa che contribuisca a creare una 

responsabilità collettiva della società adulta 

nei confronti della società bambina.

Gianni Rodari
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nipolazione chimica e luminosa. Ispirandosi in 

maniera originale alle sperimentazioni condot-

te fra le due guerre da personaggi come Chri-

stian Shad e Man Ray, con le shadografie ed 

i raygrammi realizzati direttamente sulla carta 

sensibile, Catherineau crea delle immagini 

uniche, eleganti grafismi in bianco e nero che 

raccontano mondi inesistenti, foreste incanta-

te, labirinti vegetali, ed altri panorami mentali, 

tutti realizzati chimicamente invece che otti-

camente. L’attività fotografica di Catherineau, 

morto prematuramente, prima ancora di poter 

raccogliere il frutto del suo impegno, si inqua-

dra in quel genere fotografico definito “di mate-

riali” anziché di “strumenti”. Egli non esplora 

le possibilità espressive del mezzo fotografico, 

ma le potenzialità espressive della chimica 

fotografica, le alterazioni cromatiche generate 

dalla luce sulle superfici sensibili in presenza 

dei diversi reagenti, le infinite combinazioni 

di esposizione, sviluppo e fissaggio, le infinite 

possibilità offerte dal caso, sapientemente in-

dirizzato e manipolato. In questo senso, com-

portandosi più da pittore che da fotografo, 

Catherineau dimostra quanto sia ininfluente 

la natura dei materiali usati rispetto alla fanta-

sia ed alla volontà creatrice dell’artista, e nello 

stesso tempo apre una strada che sarà seguita 

da altri autori, come Pierre Cordier e l’ultimo 

Paolo Monti, che realizzano i chimigrammi, 

opere che stanno, comodamente o scomoda-

mente, la fra la pittura e la fotografia. 

Espressionismo fotograficoLa pittura e la fotografia da sempre si cerca-

no e si lasciano, si rincorrono e si respingono, 

ispirandosi a vicenda ed imitandosi a vicenda, 

senza mai arrivare ad un equilibrio stabile, ad 

una resa dei conti definitiva. Negli ultimi cen-

tottanta anni pittori e fotografi si sono incon-

trati e scontrati, spesso scambiandosi i ruoli, a 

volte esaltando le (apparenti) somiglianze fra 

le due arti, a volte esaltandone invece le (so-

stanziali) differenze. Generando quasi sempre 

delle opere che hanno cambiato, in qualche 

modo, sia la storia della pittura che quella 

della fotografia. Uno dei periodi più creativi 

e fecondi, da questo punto di vista, è quello 

compreso fra le due guerre mondiali, quan-

do i diversi movimenti d’avanguardia sembra 

avessero in comune quasi soltanto il continuo 

ed altalenante ricorso, tanto alla pittura quanto 

alla fotografia. Futurismo, surrealismo, espres-

sionismo e compagnia non disdegnano di ac-

costare alle ricerche letterarie e pittoriche le 

ricerche fotografiche e filmiche, mischiando i 

generi, gli strumenti, i materiali e le tecnologie. 

La seconda guerra mondiale interrompe, alme-

no per un poco, questa frenetica attività, che 

riprende in forme diverse fino dall’immediato 

dopoguerra. Come è noto in Germania nel 

1949 Otto Steinert fonda il gruppo Fotoform 

e la Subjektive Fotografie e l’anno successivo 

organizza la prima mostra di Fotoform a Co-

lonia. Il nome “Subjektive” scelto da Steinert 

non significa “soggettiva” in  opposizione ad 

“oggettiva”, anche perché il punto di vista del 

fotografo è sempre e comunque “soggettivo”, 

ma significa “soggettiva” in quanto “fortemen-

te individualizzata”, originale nel trattamento 

delle “forme” della realtà e delle tecniche di 

elaborazione dell’immagine, fino ad arrivare, 

in alcuni casi, alla più completa astrazione. Del 

gruppo “Subjektive Fotografie”, che organizza 

tre mostre (1951 - 1954 - 1958), facendole cir-

colare in tutta Europa, per sciogliersi nel 1959, 

fanno parte, oltre ad Otto Steinert, alcuni foto-

grafi tedeschi, come Heinz Hajek-Halk, Karl-

Heinz Hargesheimer e Peter Keetman, ma an-

che molti altri fotografi, europei ed americani, 

fra cui alcuni molto noti. Alla seconda espo-

sizione del 1954, accanto ai più grandi nomi 

della fotografia dell’epoca, partecipa anche il 

giovane e quasi sconosciuto artista francese 

Roger Catherineau (1925-1962), le cui opere 

rispecchiano, ed in un certo senso anticipano, 

l’espressionismo astratto in fotografia. Dall’im-

piego delle fotocamere, che pure utilizza per 

alcune delle sue opere, come i fotomontaggi 

e le doppie esposizioni, Catherineau passa 

all’intervento diretto sul materiale sensibile, e 

dalla deformazione prospettica passa alla ma-

di Danilo Cecchi
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L’Académie Charles Cros è stata fondata 

nel 1947 da un gruppo di musicologi in 

onore del poeta francese omonimo (1842–

1888), che ha svolto un ruolo pionieristico 

nel campo della registrazione  discografica. 

Il suo premio annuale (Grand Prix du Di-

sque), uno dei più prestigiosi di Francia, co-

pre i generi più diversi: dalla musica antica 

di Jordi Savall (1989 e 1993) alla musica 

tradizionale corsa di A Filetta (1995, 2008 

e 2017). Il 7 gennaio scorso il premio della 

sezione “Musiques du monde” è andato ad 

altre due musiciste corse, Patrizia Gattace-

ca e Patrizia Poli.

La prima l’ha ricevuto per il disco Carmini 

(2019), la seconda per Versuniversu (2019). 

Legate da una lunga amicizia, le due artiste 

isolane hanno collaborato a lungo, prima 

come Nouvelles Polyphonies Corses, poi 

come Soledonna, in entrambi i gruppi insie-

me a Lydia Poli, sorella di Patrizia. “E duie 

Patrizie”, come vengono chiamate, presen-

tano comunque personalità autonome.  

Della prima, poetessa oltreché cantante, 

abbiamo già parlato qualche tempo fa (vedi 

n. 313), mentre è sul nuovo lavoro di Patri-

zia Poli che vogliamo concentrare la nostra 

attenzione. 

Versuniversu è il frutto della collaborazione 

con Pascal Arroyo, bassista e compositore, 

che firma numerosi pezzi insieme alla can-

tante. Attivo sulla scena francese da oltre 

40 anni, il musicista vanta numerose espe-

rienze, fra le quali una lunga collaborazio-

ne col cantante Bernard Lavilliers. Legato 

ai ritmi latini come a Léo Ferré, nettamen-

te schierato a sinistra, Lavilliers conosce 

Patrizia Poli da molti anni. Anche lui ha 

collaborato al nuovo disco, per il quale ha 

composto due canzoni, “Faits divers/Nove 

d’oghje” e “Les hommes”. La prima è firma-

ta insieme ad Arroyo, mentre la seconda è 

l’unica cantata in francese. 

In Versuniversu trovano ampio spazio que-

gli umori latini che Patrizia  propone nei 

suoi concerti ormai da molti anni. Non 

caso, Latinidad è il titolo di uno spettaco-

lo che ha portato in giro con successo ne-

gli anni scorsi. In questo orientamento ha 

avuto un ruolo importante la collaborazio-

ne col cantante-chitarrista spagnolo Daniel 

Fernandez (1957-2019), noto come Nilda 

Fernandez. A lui è dedicato il disco.  

Nonostante questa tensione latina, comun-

que, l’artista isolana evita accuratamente 

di confinarsi nei limiti del genere, tenendo 

sempre in evidenza quella “corsità” che 

viene ulteriormente sottolineata dall’uso 

costante della lingua. 

Una lingua latina: in genere questo aggetti-

vo viene usato come sinonimo di ispanofo-

no, ma si tratta di un uso improprio, perché 

le lingue romanze sono molte. Quindi si 

può dire che la musici-

sta è latina due volte…

“Tango chi và” possiede una delicata sen-

sualità che si esprime anche nel testo (“… 

due corpi offerti l’uno all’altro”, “amare il 

silenzio e toccare il vento”). In “Prigione” 

la chitarra di Bruno Bongarçon lambisce il 

flamenco. 

L’autobiografica “Riacquistu”, intrisa di 

tango, rievoca il movimento che fra gli 

anni Settanta e Ottanta segnò la rinascita 

di un’identità culturale distinta da quella 

francese. Il testo è di Ghjacumu Thiers, 

docente e scrittore, che fu fra i protagoni-

sti del periodo. Anche il breve testo di “À u 

puntu ghjustu” porta la sua firma. Un altro 

scrittore corso, Jérôme Camilly, ha compo-

sto il testo de “La mio isula”, dedicata alla 

Corsica. Profondamente mediterranea, Pa-

trizia Poli tende la mano a tutte le donne 

auspicando un futuro di pace che vada ol-

tre le divisioni religiose (“Donna surella”).

“Spirala madre perla”, un pezzo ritma-

to col piano elettrico in evidenza, è stata 

scritta insieme ad Antoine Giacomoni, il 

fotografo corso noto per i suoi scatti dedi-

cati a Nico, Andy Warhol e Velvet Un-

derground. In questo modo si chiude il 

cerchio: John Cale, polistrumentista del 

celebre gruppo americano, è il produt-

tore di In Paradisu (1996), il secondo e 

ultimo CD delle Nouvelles Polyphonies 

Corses.

di Alessandro Michelucci

Musica
Maestro Latina due volte
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Prima amica: Ehi amico. Tocca sognare un 

po’.

Secondo amico: Si si sognare è necessario. 

Spesso ci fa andare avanti. Ma è molto 

una questione di carattere. Per molti, per 

esempio, questa emergenza è l’opportunità 

per riformare l’ordine mondiale e andare 

verso una società più giusta, più solidale, 

più pulita. Per il compagno Slavoj Zizek ci 

sarà l’avvento della società comunista. Io 

purtroppo sono molto più realistico. Già 

vedo in giro ipocriti fenomeni di “Virus 

washing”. In generale comunque nelle si-

tuazioni di crisi le diseguaglainze aumen-

tano non diminuiscono.

Prima amica: Chi è Slavoj Zizek? Ma certo 

che bisogna essere realistici, se no si diven-

ta ridicoli, ma mantenere la capacità di so-

gnare è fondamentale.

Secondo amico: Zizek è un compagno filo-

sofo Sloveno. 

Lo stiamo vedendo banalmente con la 

formazione e la didattica a distanza. Fare 

didattica a distanza in una casa popolare, 

con connessione lenta e due o tre bambi-

ni in teledidattica, magari con un solo PC 

scalcagnato a disposizione, non è come 

farlo all’attico ai Parioli con connessione 

ad alta velocità e 4 persone ognuno con il 

suo super PC. Sento molti in giro che si 

stanno esaltando per la didattica a distan-

za. Buona cosa ma ricordiamoci che è una 

soluzione assolutamente emergenziale. 

Vedo strane tentanzioni in giro. La scuola è 

un’altra cosa.  Dati quantitativi trionfanti. 

Qualitativamente ci sono eccellenze però 

la maggior parte è un mezzo disastro.

Prima amica: Proprio sulla didattica a di-

stanza almeno invece di parlare e basta 

senza nessuna determinazione o capacità 

di verificare la sua operatività, ora sta ve-

nendo fuori che col FSE (Fondo Sociale 

Europeo) si possono comprare i PC e di 

dotare le classi e le case di connessione. 

Dimmi tu se non è una novità rispetto a 

chiacchiere inutili fatte da tutti, a partire 

da insegnanti che non sanno neanche ac-

cendere un computer e non se ne fanno un 

problema?

Secondo amico: Diseguaglianze appunto. 

Molto forti. Tra scuola e scuola e anche 

all’interno dello stesso comune. E forti di-

seguaglianze tra famiglie. Se si comincia a 

intervenire sulle dotazioni certo è qualco-

sa… ma sono trenta anni che si spendono 

soldi per l’aggiornamento informatico dei 

docenti. Alcuni sono bravissimi ma la me-

dia è pietosa. Nella gran parte degli istitu-

ti i corsi di aggiornamento negli ultimi 30 

anni non sono serviti a niente. La maggior 

parte dei nostri insegnanti continua a non 

sapere usare  nemmeno la posta elettroni-

ca.

Prima amica: Sono d’accordo ma bisogna 

che esca questa cosa. E se la scuola dovrà 

fare la didattica a distanza si saprà chi ha 

fatto anni di formazione e non ha imparato 

una minchia e pretende di insegnare.

Terzo amico: Bravi. Quanti soldi sono stati 

buttati nel cesso? E chi ha voluto ha con-

tinuato a non fare nulla, tanto non si da 

mai conto e non c’è nessuna valutazione di 

risultato sulle scuole e sugli insegnanti. Le 

risorse invece di essere buttate vanno mes-

se dove c’è bisogno. So di scuole che hanno 

fatto avere i PC e un sostegno per la con-

nesssione con tutta la riservatezza del caso. 

Ma ancora: c’è chi l’ha fatto e chi (tantissi-

mi) no. La scuola italiana non è più fattore 

di promozione sociale e questo perchè non 

fornisce risposte differenziate. La didatti-

ca a distanza non è assolutamente la solu-

zione. Ma una modalità che ora (in parte 

anche dopo) serve. Va posta comunque la 

questione di un cambiamento vero che toc-

ca quanto nessuno ha mai voluto cambiare.

Quarto amico: La nostra nuova IeFP avrà 

un laboratorio digitale come spazio di ap-

prendimento e di allenamento sistema-

tico al digitale (dato che ci aspetta un’era 

pandemica più o meno virulenta e futuri 

stop and go). Questo spazio consentirà di 

non disperdere esperienza molto apprez-

zata dai ragazzi e, grazie ai loro consigli, 

in continuo miglioramento. Questo spazio 

consentirà anche di rifdurre parte della 

frequenza (al pomeriggio) liberando tempo 

ai ragazzi con possibilità di rientro a casa a 

ore decenti (visto che in genere partono con 

i pulmann alle 6,15 la mattina). Per questo 

tutti gli allievi della IeFP avranno un PC 

e una connessione. Il corso di formazione 

professionale frequentato da ragazzi atleti 

agonisti è blended già dal 2008. Mai usato 

un libro di testo. Tutto sulla piattaforma e, 

anche se sono in giro per il mondo a fare ri-

tiri e gare, sono sempre comunque presenti 

a scuola. Si può fare. Questa pandemia ha 

fatto fare un salto culturale importante che 

ha messo in evidenza come “il re è nudo”. 

Sono state però sottovalutate dimensioni 

personale importanti. Con questo sistema 

si entra nelle case, nello spazio di confort 

di ogni ragazzo che era rimasto inviolato 

(adesso il docente ti piomba in camera). 

Molti vivono con imbarazzo questo… (non 

tutti hanno le librerie alle spalle). Nessuno 

ascolta i ragazzi.  Il nostro sistema al matti-

no alle 8,15 , rispetto alla lezione alle 9, ha 

previsto lo “sbrandamento”; “Good mor-

ning” fatto da animatori nella versione Ro-

bin Williams. Ragazzi e studenti hanno co-

aching sistematico. I criteri di valutazione 

di questo periodo sono stati definiti anche 

con i genitori con il supporto scientifico e 

metodologico dell’Università di Westmin-

ster. Talenti che erano emigrati (ovviamen-

te) e che hanno fatto carriera lì e che adesso 

vogliono dare una mano.

Terzo amico: Così si fa. Serve una riflessio-

ne su come si modifica la didattica, facen-

do entrare le dimensioni personali sia degli 

studenti sia dei docenti. E poi insistere sul 

profilo per competenze dei docenti (basta 

solo titoli) . Da ultimo il nodo della valu-

tazione delle competenze a tutti  i livelli ( 

studenti in presenza e a distanza, docenti 

ecc,).

Quarto amico: Questo è il tema del futuro.

Secondo amico: Ecco questa è un’eccel-

lenza. Il 50% della scuola italiana non è 

così. Il 30% poi è molto molto molto lon-

tana dall’essere così. La didattica a distan-

za è uno strumento utile ma fa parte di un 

mondo super smart che ora ci sta aiutando 

a contrastare l’emergenza. Ma la riflessio-

ne che non sento fare  è quanto il mondo 

“smart” l’abbia generata questa emergen-

za?

Terzo amico: Cominciamo a dirlo e a non 

tenerlo nascosto come si fa sempre in Italia. 

Così per la sanità e tutto il resto. Valoriz-

ziamo ciò che funziona , interveniamo (con 

controlli e supporti) dove non funziona.

Secondo amico: La scuola si deve fare a 

scuola. Punto. Fisicamente. Sarò marxista 

ma la penso così. Didattica a distanza stru-

mento arricchente integrativo. Con misura 

e con cose con effettivo valore aggiunto. 

Conversazione immaginaria (ma non troppo) 
sulla didattica a distanza. 
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Il Vasariano dei Lorena  
Terminata la relazione documentaria sulla 

precarietà del pilastro d’angolo, proseguiamo 

nella comunicazione di carte relative al Va-

sariano, sempre in periodo Lorenese, per il 

primo tratto del percorso che parte da Pitti e 

giunge a S.Felicita, ivi compreso il cammina-

mento intra muros che discende in Chiesa e 

che a quel tempo era chiamato “Rondò novo”. 

Nel “Fondo Fabbriche” dell’ASF (anno 

1766) si trovano ricevute di lavori commissio-

nati da Pietro Leopoldo - allora appena inve-

stito della carica di Granduca di Toscana - il 

quale decide di restaurare: il sistema idrau-

lico che parte dalla Grotta del Buontalenti, 

i tetti, docce e grondaie che corrono lungo il 

Corridoio, la sua pavimentazione in cotto di 

Signa e alcune porte  (“Corridore di S.Felici-

ta - al dì 2 Luglio 1766. Conto di lavori fatti 

da me Ambrogio Ciresi magnano” sotto “la 

direzione di Giuseppe Ruggeri Architetto”). 

Del 1° Luglio 1766 è la ricevuta dei lavori 

dello scalpellino che così scrive: “per andare 

a i coretto di S.a Felicita e fori della Grotta 

di Bacco […] per pigliare laqua fori di detta 

grotta […], per rifare le facce alle soglie delle 

porte nel detto Corridore e fare tracce nelle 

mura per niscondere le cannelle delle aque 

delle tette e spianare la soglia di cancello da 

Baccho […]”. Nella settimana seguente an-

cora una ricevuta di lavori idraulici: “Al dì 9 

luglio 1766 - Conto dello Scrittojo delle Fab-

briche di S.A.R. per lavori fatti da me Giu-

seppe Pescioni alla tettoia del Corridore in 

Boboli”. Col passare degli anni questo tratto 

del Vasariano necessita di continua manu-

tenzione. Dal “Fondo Fabbriche” risultano 

nel 1793-1794 (n.284, f. 986) i seguenti la-

vori al “Corridore che và a S.Felicita”: “Con-

to dello Scrittojo dell’II. e RR. Fabbriche” 

rilasciato al M° 

Muratore An-

tonio Ghigi per 

“avere imbian-

cato un andito 

in Stoja e Stan-

za sotto la ter-

razza del Rondò 

e le mura della 

Scala che dai 

Coretti mette in 

Chiesa. Fatto la 

fascia colore di 

pietra a tre pianerottoli della Scala che và in 

Chiesa. Per aver ritoccato di colorino [“co-

lor aria”] l’Andito davanti al Coretto, e altro 

Andito che và in Chiesa con fondi verdi. Per 

aver spolverato tutti gl’anditi del Corridore 

del Rondò sino a S.Felicita”. E inoltre: “Adì 

26 Aprile 1794 - Lo Scrittoio delle RR. Fab-

briche di SAR deve dare a me Gottardo Mar-

cacci Imbiancatore come appresso: per aver 

ritoccato di bianco e di color di pietra tutto 

l’andito del Corridore che conduce dal Real 

Palazzo de’ Pitti nella Real Galleria e ritoc-

cato di verde la stanza ove è la Stufa dietro il 

Coretto di S.Felicita”. Il 6 settembre 1830 si 

conferma l’uso degli stessi colori per la “Fab-

brica del Reale Palazzo Pitti e coridore che 

conduce a S.Felicita - Lavori consistenti nei 

consueti ripulimenti all’occasione delle Fun-

zioni della Settimana Santa […]. Imbiancato 

da basso la Scala che dal Coretto conduce 

in Chiesa - per avere ammanito con colla e 

gesso una bussola a cappo della Scala e di-

pinta a quadratura. Per l’andito che conduce 

alla Scala che va in Chiesa dato da basso di 

colorino verde e fascie color colore di stuc-

co e ritoccato il fregio”. Anche per “l’andito 

avanti al Coretto” si ripassano le fasce delle 

riquadrature, si ritoccano i fondi di verde e, 

intorno alla porta, il fregio “a marmo bardi-

lio”; come pure “tutti li anditi” e “la scala del 

rondò novo [il camminamento Granducale 

intra muros] dato da basso di colorino verde 

e fascie colore di stucco” (“Fondo Fabbriche” 

1001, Ins.695). Negli articoli nn.251, 305, 

307 di “Cu.Co.” si dimostra con immagini 

che fino al 2015 si intravedevano conser-

vate le cromie originali, il “fregio” a marmo 

bardiglio intorno alla porta e l’ammattonato 

sotto il pavimento attuale, eccetto le “ferrate” 

(art.350) alle finestre tolte in epoca impreci-

sata.

di M.Cristina François 

 

Fig. 1 – Progetto del “Rondò novo” di G. Ruggieri 

quarta parte

Non con una docente che guarda in came-

ra in modo ebete per 40 minuti. Bisogna 

ritrovare forse un po di lentezza.

Quarto amico: Certo hai ragione. Mai in 

sostituzione, in integrazione, blended. 

Questo consente di rendere pro-attivi i 

ragazzi nel senso vero e poi ho visto che 

quando si torna in aula i ragazzi gestiscono 

momenti dell’aula su sollecitazione del do-

cente rispetto a quanto fatto a distanza. E’ 

veramente una strada che da ossigeno, che 

motiva, di cambiamento.

Secondo amico: Forse siamo diventati trop-

po “smart”.  Io voglio essere più stupido, già 

la parole “smart-working” la trovo cultural-

mente abominevole.

Quarto amico: Lentezza è saggezza. Nello 

“smart working” non c’è nulla di intelli-

gente proprio perchè bisogna avere grande 

capacità di autoregolazione e autodirezio-

ne rispetto a questa modalità (qui sta l’in-

telligenza) altrimenti si muore sotto questa 

cosa.

Secondo amico: Prima si chiamava tele-

lavoro. Ed era giusto. Perchè è lavoro a 

distanza. Questo è. Smart invece già forni-

sce una indicazione qualitativa. E’ furbo. 

E’ figo. E invece può essere bene o male 

a seconda dei casi. Non è che siccome è a 

distanza è per forza “smart”. Come se poi 

chi si fa il mazzo andando al lavoro fosse 

“stupid”.

Quarto amico: Concordo termine sbaglia-

to.

Secondo amico: Ne ho abbastanza di 

“smart”. Termine abusatissimo. Smart city, 

Smart working, smart tutto.

Terzo amico: Mentre noi riflettiamo che 

ne è di questi ragazzi abbandonati a casa? 

Un po’ di realismo dai! Ci sono persone a 

casa per via della chemio e che lavorano 

“smart”, e altre (psicologi ad esempio) che 

altrimenti avrebbe perso ogni contatto di 

lavoro  con i loro clienti che stanno vivendo 

drammi familiari, perchè per molti stare in 

casa non è idilliaco come ci propone que-

sto bombardamento di pubblicità. Piaccia o 

non piaccia siamo in uno spazio completa-

mente nuovo. Che ci permette, lavorando a 

casa, anche più lentezza (per chi la vuole).

Secondo amico: E’ telelavoro. Può essere 

positivo e negativo. Dipende anche da che 

lavoro è, da come si fa e da chi lo fa. Ten-

denzialmente gli effetti negativi superano 

di gran lunga quelli positivi. La separazio-

ne tra lavoro e resto della vita non migliora 

ma peggiora molto. Si apre la strada ad un 

definitivo assorbimento dell’intera esisten-

za da parte del sistema.
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di sontuosi banchetti per esaltare il fasto e la 

grandezza della casata regnante: lo splendore 

dei cibi era infatti da porsi sullo stesso piano 

di quello degli apparati, delle recite di farse 

e commedie, delle musiche e delle danze. Le 

vivande servite durante i pranzi dovevano es-

sere cucinate e servite con estro e fantasia: il 

particolare gusto di quest’epoca che amava si-

tuazioni paradossali e bizzarre, si manifestava 

ad esempio nella realizzazione di piatti a for-

ma di animali fantastici e nei pasticci da cui 

potevano uscire animali vivi, fonte di stupore 

e meraviglia per i commensali.

Durante i pranzi non mancavano intermezzi 

recitati ed anche la danza era un elemento 

essenziale in quel clima di festa: dame e ca-

valieri ballando si mostravano agli occhi vigili 

della corte in tutta la loro grazia e il loro vigo-

re, interpretando Pavane, Gagliarde, il Cana-

rio…….

Uno dei banchetti più sfarzosi e anche più 

documentati dalle fonti fu quello del matri-

monio per procura tra Enrico IV di Francia 

e Maria de’ Medici allestito nel maggio del 

1600 nel Salone dei Cinquecento. Il pranzo 

fu curato con particolare attenzione e costituì 

l’evento cardine dei festeggiamenti sotto la 

regia dell’infaticabile Buontalenti che non si 

risparmiò nell’escogitare invenzioni e sorpre-

se: “…una fantasiosa trovata fu per esempio 

quella di coprire le tavole con specchi e di ren-

derle girevoli; al momento giusto gli specchi 

potevano riflettere le immagini delle dame se-

dute a mensa, permettendo loro di ammirarsi 

e ritoccare le acconciature…I meccanismi tea-

trali, nei quali Buontalenti era esperto, furono 

impiegati nella parte conclusiva della festa, 

quando apparvero all’improvviso due carri 

trionfali uniti da un arcobaleno recanti musici 

in abiti mitologici i quali eseguirono ‘canzoni’ 

in onore della Regina. La decorazione del sa-

lone richiese l’impiego dei maggiori artisti al-

lora operanti a Firenze…” (Piero Marchi, “ La 

scena del Principe”, ed. Electa, Firenze 1983).

Nel campo delle arti e della cultura in gene-

re, Cosimo I de’ Medici (1519 – 1574), fu un 

instancabile promotore di iniziative, oltreché 

protettore di letterati ed artisti, il più possibile 

fedeli alle sue idee. Ricordiamo che durante 

il suo Granducato presero avvio le collezioni 

che sono alla base del Museo degli Uffizi e di 

Palazzo Pitti; venne ampliato il patrimonio 

della biblioteca Laurenziana e fondata l’Ac-

cademia del Disegno con l’esplicito intento di 

istituzionalizzare la formazione degli artisti, 

fornendo loro una solida base culturale. Per 

autocelebrarsi, la Corte Medicea dette anche 

ampio spazio all’organizzazione di apparati 

effimeri e celebrativi. Notevole importanza 

veniva conferita agli addobbi urbanistici prov-

visori che servivano per celebrare con rispet-

tosa alternanza gli ospiti stranieri e i signori di 

Firenze. Nel tentativo di conferire alla capi-

tale del Granducato le fattezze di una ‘nuo-

va Roma’, le architetture posticce adottavano 

come punto di riferimento gli archi di trionfo 

romani che venivano costruiti in materiale 

povero, legname e stucco; talvolta potevano 

essere ricoperti di tele dipinte con effetti a 

imitazione del marmo oppure con finte pro-

spettive.

 Buontalenti, con il suo estro e la sua libertà 

inventiva, fu maestro nella ideazione e realiz-

zazione degli apparati per le cerimonie litur-

giche che conferivano un indubbio prestigio 

per la dinastia regnante. Occasioni privilegia-

te per tali eventi furono i battesimi e i funerali: 

se infatti i primi restavano limitati alle nasci-

te nell’ambito della famiglia Medici, solenni 

esequie potevano invece essere tributate ad 

un gran numero di personaggi anche stranie-

ri, legati a Firenze da motivi di parentela o 

semplicemente diplomazia. A questo propo-

sito si ricordano gli apparati per le esequie di 

Cosimo I nel 1574 realizzati per il Salone dei 

Cinquecento e per la chiesa di San Lorenzo 

con grande sfarzo e impiego di mezzi.

Per il battesimo del Principe Filippo, primo-

genito di Francesco I e Giovanna d’Austria, 

allestito all’interno del Battistero nel 1577, fu 

organizzato un solennissimo convito in palaz-

zo e una caccia in piazza Santa Croce ornata 

per l’occasione con animali dipinti e scolpiti 

nel legno, il tutto sotto l’infaticabile direzione 

del geniale Buontalenti.

 Anche alla celebrazione dei matrimoni regali 

venivano dedicati diversi giorni di festeggia-

menti che si concludevano con l’allestimento 

Apparati effimeri alla corte medicea
di Giovanna Sparapani  
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Gustavo Maestre è pittore, scultore, desi-

gner e performer. Nasce a Barcelona in Ve-

nezuela, nel 1975 si diploma alla Escuela 

de Artes Plasticas A. Reveron di Barcelona, 

nel 1979 si diploma in incisione e serigrafia 

all’Istituto Tres Rayas di Madrid e nel 1985 

in tecniche della ceramica all’Istituto Stata-

le d’Arte di Sesto Fiorentino. Nel 1988 si 

trasferisce a Prato e oggi vive e lavora tra 

Prato e Barcelona. Vanta innumerevoli 

mostre personali a livello nazionale ed in-

ternazionale tra cui Milano, Bari, Puerto 

de la Cruz, Ecuador, Miami e Parigi. Lo 

incontro nel suo studio d’arte “Atelier Giar-

dino Colgante” a Prato e non appena varco 

la soglia riesco a sentire una melodia latina 

avvolgente che, insieme alle opere d’arte, 

mi trasporta immediatamente nella sua 

terra d’origine. Artista esuberante, curioso 

e passionale, Gustavo Maestre è un sogna-

tore e manifesta sulle tele cariche di colore 

i propri stati d’animo contrastanti. Molti 

sono i rimandi ai paesaggi del Sud America 

che nella loro eterogeneità sono più che mai 

armonici: «I colori della mia terra tornano 

nei miei lavori, sono colori solari, accesi, 

allegri. Mi ricordano il sole, il mare, il mer-

cato cittadino, la festa e fanno parte di me» 

mi dice. Anche la musica è fonte di ispira-

zione: «Emozione significa sentire qualcosa 

e io ricerco sempre il sottofondo musicale, 

che può essere quello spagnolo, quello del 

flamenco e cerco di trasformarlo in colo-

re» afferma. La pittura di Maestre tocca la 

parte più profonda dell’io, in una continua 

analisi, in un continuo viaggio libero e au-

dace: «Quando dipingo un paesaggio non 

intendo fare una foto di quello che vedo ma 

mi lascio trasportare dalle mie sensazioni, 

cerco di descriverle. Lo faccio prima di tut-

to per me stesso. Provo a cogliere la traspa-

renza e l’infinità, ad esprimere il senso di 

lontananza, di dolore e a dare sfogo all’alle-

gria. Sono libero, lavoro con il cuore». I qua-

dri di Maestre sono esplosioni simboliche: 

«I numeri che tornano nei miei lavori sono 

gli stessi che accompagnano la nostra vita. I 

numeri sono una cosa che ritorna ogni gior-

no e ogni numero ha un significato ben pre-

ciso per ciascuno di noi. L’uomo vive in una 

continua corsa, da un lato per scappare dal 

dolore e dalle sue paure primordiali, dall’al-

tro corre sempre alla ricerca di qualcosa. I 

numeri e la corsa si ritrovano spessissimo 

nei miei quadri». Gustavo Maestre si espri-

me a ruota libera attraverso il caos creativo 

dell’arte, la stessa che diviene una via d’u-

scita rassicurante.

Maestre, passione e esuberanza 
di Nicla Pierini

Fra le insalatine di campo il Caccialepre, Rei-

chardia picroides dei Botanici, è il più  diffu-

so, il più abbondante, il più appetito;  non c’è 

bisogno di tante chiavi per determinarlo, non 

c’è pericolo di confonderlo con altre specie del-

la stessa famiglia. E se per caso ciò avvenisse, 

niente di male, il genere Compositae cui  ap-

partiene è  innocuo, non guasta la digestione,  

può solo essere insipido come nel caso di Cre-

pis o amarissimo come nel caso di  Tarassacum 

o di Urospermum dalechampii, volgarmente 

Amarago, tutte specie che noi lasceremo da 

parte.

Il caccialepre è dolce con sentore di mandorle, 

é croccante senza essere fibroso, naturalmen-

te  da giovane, quando ancora é  una rosetta 

di base appena rilevata dal terreno e non ha 

concepito fiore, ma può essere buono anche il  

ributto di una pianta annosa che ha sentito la 

primavera.

In ogni caso non aspettiamo che il Caccialepre 

cresca e diventi duro da masticare, andiamo 

subito a raccoglierlo e faremo una insalata che 

resterà nella memoria di tutti gli amici di Agri-

cult.  

Ma dove trovarlo?  Lo troveremo un po’ dap-

pertutto, state certi, non c’ è bisogno di allon-

tanarsi tanto, naturalmente  all’aria aperta,  in 

barba al Coronavirus,  lungo i sentieri della 

memoria, tra le pietre di vecchie muraglie ab-

bandonate.  Al limite possiamo trovarlo sulle 

bancherelle del mercato di S. Ambrogio, e sarà 

pur sempre un uscita  salutare.  

Già che  ci siamo, al Caccialepre si potrebbe 

aggiungere qualche cespo di  Raperonzolo. La 

misticanza  in realtà sarebbe perfetta se il ra-

peronzolo non facesse il difficile, comparisse e 

scomparisse, si camuffasse, beffando lo sprov-

veduto cercatore. E poi è terroso, vuole mol-

to lavoro per ripulirlo e si riduce a poco, non 

sempre vale la pena. Più facile da riconoscere  

la Valerianella o Ceciarello o Lattughino che 

cresce preferibilmente sotto gli olivi nei decli-

vi più assolati, un’ erba buona che  alla nostra 

passeggiata virtuale trasmetterà il suo gusto 

gentile  pieno di echi...  

Basterà infine affacciarsi sull’uscio per trovare 

la Pimpinella, la Sanguisorba minor di Linneo: 

perchè, come tutti sanno, l’insalata non è bella 

se non c’è la Pimpinella.   

Alla prossima.

di Marialuisa Adversi Selvi 

Le insalatine di campo 
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un’assistenza finanziaria dell’Unione allo 

Stato membro interessato). Essendoci già 

una base giuridica nei Trattati, esso può es-

sere messo in pratica rapidamente. Per an-

ticipare i finanziamenti a questo fondo, gli 

Stati fornirebbero garanzie che verrebbero 

gradualmente sostituite dal bilancio UE. 

Alla fine il Consiglio si è trovato d’accordo 

sul fatto che il Fondo per la Ripresa farà 

parte del pacchetto di risposta finanziaria 

europea alla crisi, con adeguata grandez-

za (senza specificare l’ammontare), mirato 

verso i settori e le zone geografiche d’Euro-

pa più toccate dalla crisi. Resta da definire 

come verrà impostato, e la proposta che nei 

prossimi giorni dovrà presentare la Com-

missione europea rappresenterà una base 

di confronto. Non è ancora chiaro quale 

sarà la dimensione del fondo, quale uso 

verrà fatto delle risorse (se saranno prestiti, 

preferiti dai paesi del nord, o sovvenzioni, 

preferiti da Italia e Spagna), quali garanzie 

saranno messe dagli Stati membri fino a che 

non sarà approvato il bilancio UE 2021-

2027 (il quale darà alla Commissione eu-

ropea la possibilità di raccogliere finanzia-

menti sul mercato attraverso bond comuni), 

quale sarà la durata del fondo. Ciò che è si-

curo è che la Commissione dovrà, nella sua 

proposta, illustrare il rapporto tra il fondo 

ed il prossimo bilancio UE 2021-2027, la-

sciando quindi intendere che una relazio-

ne tra i due ci sarà sicuramente. Ci vorran-

no ancora molte riunioni prima di vedere 

con chiarezza con quali strumenti nuovi il 

Consiglio europeo pensa di rilanciare l’e-

conomia europea. Le discussioni saranno 

ancora lunghe. Ma la proposta del Presi-

dente spagnolo Pedro Sanchez di prevede-

re risorse proprie della UE apre il dibattito 

per un nuovo scenario comunitario. Nelle 

prossime settimane vedremo se anche gli 

Stati membri “frugali” convergeranno sul-

la necessità di dotare l’Unione europea di 

tali risorse. La cancelliera tedesca Merkel 

ha già aperto alla necessità di avere coeren-

za nei sistemi di tassazione delle aziende 

e avere un sentiero di convergenza. II suo 

ministro delle finanze, Olaf Scholz, ha ag-

giunto che i pacchetti di solidarietà previsti 

potranno essere elaborati facendo un passo 

in avanti verso un’Unione fiscale. Prenden-

do in prestito un passo celebre dei Promes-

si Sposi, “Pedro, adelante con juicio”. Ora 

che l’idea di creare strumenti comuni si 

sta facendo spazio, i paesi che riceveranno 

dovranno farsi trovare pronti ad utilizzare 

con rapidità ed efficacia le risorse.

Il vertice dei capi di Stato e di governo di 

giovedì dedicato a come far ripartire l’eco-

nomia europea, nonostante ci siano ancora 

distanze tra gli Stati membri, ha trovato un 

accordo sull’istituzione di un fondo euro-

peo dedicato alla ripresa. Nei giorni prece-

denti vi erano state varie proposte da parte 

degli Stati membri. I paesi che in queste 

settimane hanno fatto maggiori pressioni 

per la creazione di strumenti comuni di 

debito, in primis Francia, Spagna e Italia, 

hanno fatto ciascuno una proposta diffe-

rente, con punti di convergenza. Il fronte 

è compatto sull’obiettivo, ma su come rag-

giungerlo e come dovrà essere impostato ci 

sono ancora differenze. La Francia aveva 

proposto di creare un fondo dedicato alla ri-

presa economica della durata di 5-10 anni, 

con la possibilità di avere debito comune 

ma soltanto all’interno del fondo, di modo 

da sciogliere le ritrosie tedesche ed olande-

si. Il governo francese si è dichiarato inol-

tre aperto a separare il fondo per la ripresa 

dal budget UE (il bilancio UE 2021-2027 

deve essere ancora discusso e sarà allargato 

rispetto alle stime iniziali) per raccogliere 

finanziamenti rapidamente. La Spagna ha 

proposto di creare un fondo per la ripresa 

da 1.500 miliardi di euro attraverso un de-

bito perpetuo UE legato al bilancio comu-

nitario. I fondi saranno assegnati attraverso 

sovvenzioni ai paesi maggiormente toccati 

dalla crisi, attraverso una chiave di ripar-

tizione basata su determinati indicatori 

(percentuale della popolazione infettata, 

calo del PIL, aumento del tasso di disoc-

cupazione). Cosa ancora più ambiziosa, la 

proposta spagnola prevede che il rimborso 

degli interessi sul debito avvenga attraverso 

nuove imposte comunitarie indipendenti 

dai contributi degli Stati membri (ad oggi 

il 70% del bilancio UE proviene dai contri-

buti degli Stati membri sulla base del loro 

Reddito Nazionale Lordo). L’Italia, vista la 

dichiarazione del Presidente del Consiglio 

del 21 aprile in Parlamento, sostiene -pur 

proponendo alcune modifiche- la proposta 

francese di uno strumento temporaneo. 

Secondo il governo italiano, lo strumento 

sarebbe creato in base all’articolo 122 del 

Trattato sul Funzionamento dell’Unione 

europea (il quale prevede che qualora uno 

Stato membro si trovi in difficoltà o sia se-

riamente minacciato da gravi difficoltà a 

causa di calamità naturali o di circostanze 

eccezionali che sfuggono al suo controllo, il 

Consiglio, su proposta della Commissione, 

può concedere a determinate condizioni 

di Lapo Bechelli 
Pedro, adelante 
con juicio
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Foto del 6/10/2016 in Viale Redi a Firenze

Il motore dell’esistenza

Dicono che tutta l’esistenza ruoti intorno alla donna e alla sua 

bellezza.  

Io non credo che sia così perché la gioventù sfiorisce, la donna 

e l’uomo perdono la loro bellezza e, invecchiando, diventando i 

famosi “il vecchietto dove lo metto”. Quel vecchietto assillante 

e pieno di brontolii che molti tristemente (e talvolta con più 

di un rimorso) rimpiangono in questo tremendo periodo che 

la morte ha decimato.  Ma allora, se non è l’uomo o la donna 

il pernio della nostra vita… CHI, davvero muove il mondo?  

Chi, qualunque sia la tua età da adulto, ti fa sorridere, ami, ti 

dà serenità e con uno sguardo ti cancella i pensieri che più ti 

affliggono? Per chi costruiamo una famiglia, lavoriamo e ci la-

sciamo sfiorire dal tempo e dalle fatiche? Chi è quest’essere che 

supera ogni tempo ed il cui amore si trasferisce e rinvigorisce di 

generazione in generazione crescendo senza mai perdere quella 

bellezza e purezza: potente motore della nostra esistenza?  Si! 

Avete indovinato! Chi muove il mondo sono i BAMBINI. 

Fonte immutabile e sprone inesauribile per il nostro buon umo-

re da genitori prima… e da nonni poi!

Ecco perché amo fotografare i bambini e perché nelle mie foto 

di street compaiono spesso come protagonisti. Perché rappre-

sentano quella bellezza unica e immutabile di essere comun-

que contenti, senza averne un reale motivo se non quello di 

sorridere a chi amano e di cui si fidano.

E mozionando
di Marco Gabbuggiani 
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La lunga permanenza in casa, mi ha visto come 

molti altri, occupato nel riordinare tante cose. 

Nel fare questo ho ritrovato una cartellina 

con fotografie che avevo scattato nel luglio del 

2002, di uno tra i rari edifici di qualche interes-

se situati nel centro storico di Scandicci allora 

Comune di Casellina e Torri. L’edificio in que-

stione, faceva parte del convento delle Suore 

Carmelitane di Santa Teresa. Un’istituzione 

quella delle suore che si era occupata dell’i-

struzione elementare dei bambini del territorio 

prima della costruzione negli anni Trenta della 

“Duca degli Abruzzi” la nuova scuola elemen-

tare comunale. In occasione della chiusura 

del convento e della dismissione dei suoi beni 

a favore della Parrocchia, la diocesi assegnò 

parte del complesso alla Caritas avviando un 

progetto di ristrutturazione importante dell’in-

tero complesso. L’edificio in questione, l’”Asilo 

Luisa Franceschi”, staccato dal convento vero e 

proprio, era stato costruito dalla famiglia Fran-

ceschi sui propri terreni e donato alle suore con 

la finalità educativa, formativa, nonché ludica 

dei bambini e bambine della zona. La famiglia 

era proprietaria dei molti poderi circostanti e, 

residente nella vicina Villa-Castello France-

schi. Il piano primo, era destinato al doposcuola 

delle bambine per la loro formazione nel rica-

mo e nel cucito, il piano terreno, era occupato 

dal teatrino, che misurava 4 metri di larghez-

za per 11,50 metri di lunghezza palcoscenico 

escluso. Il piccolo palcoscenico ha dato a molte 

generazioni di bambini scandiccesi me compre-

so, la possibilità di calcare le scene fino ai primi 

anni settanta. Ed è proprio il soffitto di quel 

teatrino che mi ero preoccupato di fotografare 

nel 2002, che a memoria e detta di mia madre 

aveva un bellissimo sipario e scene dipinte da 

un artista importante del quale non ricordo più 

il nome. E neppure del nome di chi aveva de-

corato con pitture a secco il soffitto ho ricordo. 

Ma se non è rimasto traccia dei nomi di quegli 

autori, rimane traccia del loro lavoro (almeno 

attraverso queste foto) a mio avviso molto me-

ritevole.

Piccolo, prezioso teatro di Scandiccidi Valentino Moradei Gabbrielli

Ognuno di noi ha mille ragioni, se si ferma un 

attimo a pensare, per ritenersi fortunato. Così 

come ciascuno dei tanti che (come, credo, tutti 

i lettori di questa rivista) non sono né ciechi, né 

sordi, avranno provato qualche volta a pensare 

se possa esser più “sopportabile” la cecità, o una 

sordità profonda. Può il calore dei suoi raggi far 

immaginare il sole (anche se solo nelle giornate 

in cui le nubi non lo nascondono) a coloro il cui 

unico colore conosciuto è il buio? Un cieco, anni 

fa, parlandomi di un viaggio che lui aveva fatto 

in Russia (quando io non ero ancora mai andato 

in quel Paese, e lui lo sapeva), mi disse: “Vedes-

se, dottore...”. E non ho mai pensato che lui non 

stesse cercando di tradurmi sensazioni di mera-

viglia e ricordi che aveva riportato con sé.

Ed, ancora, l’emozione che noi udenti si prova 

vedendo le immagini di un coro di ragazze che, 

nella Lingua Italiana dei Segni, mimano le paro-

le dell’Inno di Mameli, quando solo noi udenti 

possiamo ascoltare le note che tutti conosciamo, 

può avere qualcosa a che vedere con “l’ascolto” 

che di esse ne fa un sordo? Certamente (e un’al-

tra volta ne abbiamo fatto cenno) a noi, che ab-

biamo avuto in dono tutti e cinque i sensi (sep-

pure i due che qui interessano sappiamo esser 

destinati ad affievolirsi con il passare degli anni) 

è stato dato di poter “leggere” qualcosa dai Segni 

di chi, con professionalità (affiancando Perso-

ne che, dal teleschermo si rivolgono alla platea 

dei telespettatori) traduce a vantaggio dei sordi 

quelle parole, quei concetti, quelle frasi che a noi 

arrivano come una chiara successione di suoni.

In questi tempi, in cui si avvicina il momento 

dell’inevitabile “rompete le righe”, per chi vuo-

le apparire come sponsor di questa o quella fa-

scia di persone, portatore dei desideri di questo 

o quell’altro “fattore della produzione”, non c’è 

che da far presto prima che possa esaurirsi la 

scelta. Le esigenze dei Bambini, come quelle 

degli Industriali e dei Lavoratori, quelle degli 

Imprenditori agricoli come quelle dei Braccianti 

appaiono già aver trovato chi, con chiarezza, le 

sta rappresentando. Se, comunque, si volge lo 

sguardo alla tragedia che ancora vediamo attor-

no a noi (se non siamo stati, finora almeno, colpiti 

negli affetti più cari e nelle amicizie più prossi-

me), tutti ammutoliamo di fronte ad una colonna 

di camion militari pieni di silenzio e ci sentiamo 

ferire dalle notizie dei tanti morti, senza una ul-

tima carezza di un Figlio, nelle Case di Riposo. 

Qui, vorrei solo spendere un pensiero per chi 

vive questo lungo periodo di “chiusura” nella 

sua condizione di sordo (o: sordomuto, come 

appellano la sua condizione tutti coloro che non 

intendono il loro sforzarsi nel vocalizzare, quale 

caparbia volontà di non essere muti). Improvvi-

samente, le persone con cui si rapportano abi-

tualmente, gli “altri”, indossano la mascherina 

che impedisce loro di leggere il labiale. Al sordo 

è impedito di sentire. Non sembri un ossimoro. 

Proviamo ad immaginare un cieco a cui, improv-

visamente, non giungano più i rumori delle voci 

delle persone con cui si relaziona.

Credo che chi sopravvivrà, se ne avrà voglia, 

avrà un bel daffare per mettere in fila tutti i di-

sagi. E, con ogni probabilità, non ce la farà. Avrà 

tante altre cose da fare...

Sentimenti dalla clausura I pensieri 
di 
Capino
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Strano tempo questo, di pandemia. Lenta-

mente ci abituiamo a vivere la nostra vita 

stando in casa. Non siamo più gli stessi, solo 

un mese fa eravamo impegnati con ritmi in-

calzanti, programmavamo vacanze ed eventi; 

eravamo rivolti verso l’esterno, ebbene que-

sta malattia sconosciuta e molto contagiosa 

ci sta imponendo l’isolamento sociale. Stare 

a casa per amare e proteggere noi stessi e gli 

altri perché mai come ora ci sentiamo uniti da 

invisibili legami. Siamo tutti partecipi dell’u-

niverso e c’è un equilibrio celato da rispettare 

altrimenti succede qualcosa che l’uomo non 

controlla. È ciò che è accaduto col Covid 19, 

noi siamo piccoli esseri viventi e possiamo 

morire in qualsiasi momento e in brevissimo 

tempo. In questo periodo ognuno di noi vive 

la restrizione e l’isolamento forzato, siamo 

obbligati a scrutare gli spazi esterni dalla no-

stra finestra e allora vediamo strade e piazze 

deserte e mai le abbiamo viste così silenziose 

e inquietanti. I centri delle città hanno una 

bellezza vuota e straordinaria, sentiamo il 

rumore del silenzio che mette ansia, ango-

scia, paura di un nemico invisibile che può 

risiedere in qualsiasi persona e allora la dif-

fidenza, code silenziose davanti ai negozi; l’i-

taliano ha perso la sua spontanea loquacità. 

Viviamo l’impotenza e una sorta di curiosità 

verso ciò che finora era nascosto dai rumori 

e dall’apparente felicità. La natura molto 

velocemente sta riprendendo i suoi spazi, gli 

animali entrano nelle città, gli uccelli nidifica-

no indisturbati, le piante sembrano più belle 

e quando rientreremo nei nostri parchi citta-

dini, le troveremo rigogliose e il canto degli 

uccelli sarà assordante. Tutto sarà cresciuto 

nella nostra assenza. Viviamo in solitario l’at-

tesa e la speranza, la paura della morte e della 

malattia, viviamo il sospetto e la distanza ma 

anche la solidarietà. Stiamo sperimentando 

che la distanza può unire perché finalmente 

stiamo capendo di far parte di un macroco-

smo che non possiamo padroneggiare. Siamo 

gli uni dagli altri interdipendenti e connessi al 

cosmo. In questa situazione l’amante dell’ar-

te pensa alla pittura di Edward Hopper an-

che perché poco prima della pandemia si è 

inaugurata una sua mostra a Basilea. Edward 

Hopper è il pittore del sentimento struggente 

e poetico che diceva: “Non dipingo ciò che 

vedo, ma quello che provo” e lui forse intuiva 

ciò che noi adesso viviamo cioè la distanza e 

il forte senso d’inquietudine. Le architetture 

dominano i paesaggi dei suoi quadri, sono di-

pinti di strade e città, interni di case, di uffici, 

di locali e di teatri ma sempre sono scene de-

serte immerse nel silenzio e raramente c’è più 

di una figura umana se sono di più, emerge 

una drammatica estraneità e incomunicabili-

tà tra i soggetti. La vita è sospesa nell’angoscia 

dell’attesa, gli sguardi e gli atteggiamenti esco-

no dal quadro verso qualcosa che lo spettatore 

non vede e che porta sempre a una riflessio-

ne interna e non al dialogo con l’esterno. Le 

figure femminili, spesso ritratti di sua moglie 

Josephine, ci trasmettono solitudine e attesa 

con sguardi perduti nel vuoto o nella lettura. I 

colori sono brillanti ma non trasmettono gioia 

e neppure vivacità, tutto sembra immobile e 

fissato nell’attimo, quasi fosse uno scatto foto-

grafico. I colori non comunicano apertura ma 

una sorta di delicata intimità bloccata e una 

festosità contenuta data dal colore vivace. 

Gli spazi sono reali ma metafisici e onirici, le 

persone vivono come in un sogno e nessuno 

si muove, la loro immobilità è una distaccata 

riflessione. Edward Hopper dipingeva il si-

lenzio entrando in punta di piedi negli spazi 

interni ed esterni e registrando ciò che vedeva 

con una sensibilità che nel quadro si percepi-

sce quale morbidezza del colore e dell’atmo-

sfera. Hopper ci invita a entrare nella pittura 

lentamente, passo dopo passo, imparando a 

soffermarci per ascoltare il silenzio e la non 

comunicazione. Impariamo a stare nei suoi 

interni ed esterni solitari ma che ci aprono a 

nuove dimensioni, nei suoi quadri c’è la possi-

bilità di sentire e vedere altro aprendoci a una 

quieta e nascosta serenità. Se c’immergiamo 

dentro di essi proviamo la vertigine dell’estra-

niarsi dal mondo circostante per entrare in 

uno spazio fatto di silenzi, riflessioni, sogni, 

immagini. Adagio penetriamo nel nostro in-

timo per accedere a quella parte di noi più 

introversa che si alimenta del silenzio interio-

re e allora possiamo scoprire mondi nuovi e 

possibilità a noi remote finora. Entriamo nella 

dimensione intima per trovarvi la pace e la 

meditazione, anche questo ci sta accadendo 

nelle nostre lunghe giornate. Riscopriamo i 

valori della casa come abitazione e famiglia, 

tramite il social condividiamo con i nostri 

affetti una musica o una lettura, attraverso 

l’etere diamo e riceviamo parole di conforto 

e di gioia. Sdrammatizziamo e ridiamo delle 

nostre paure ma sempre con la sensibilità di 

Hopper cioè con un distacco empatico che 

esplora con delicatezza terreni sconosciuti.

L’arte di Edward Hopper è entrata con forza 

nella nostra vita e ci può sostenere nel contat-

to con le nostre paure e silenzi e sicuramen-

te il positivo affiorerà per un futuro migliore, 

proprio come la poetica di Hopper che solo 

apparentemente è angoscia e incomunicabili-

tà tra esseri umani. Edward Hopper ci aiuta a 

guardare oltre il quotidiano che stiamo viven-

do per accogliere la speranza di una maggiore 

consapevolezza. L’artista ci fa percepire che la 

distanza è anche rispetto, amore e cura per l’al-

tro, per il mondo intero, per il nostro pianeta 

terra che stiamo distruggendo.

L’inquietudine e l’attualità di HopperPiccolo, prezioso teatro di Scandicci
di Angela Rosi  
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Non si getti lo sguardo indietro, non si cer-

chino nel passato ragioni di contesa e di 

vita - tanto meno di celebrazione o cerimo-

nia. E questo non perché in Italia non c’è 

e non ci sarà mai una storia recente condi-

visa (ce lo ricordano anche altre ricorrenze: 

troppi dannati crimini, e da troppe parti, 

ma soprattutto tanta ideologia e poca pre-

mura per i fatti nudi e crudi accaduti in un 

mondo che – la guerra non era ancora fini-

ta – stava già apparecchiandone un’altra). 

Il fatto è che nel giorno del 25 aprile 2020 

- 75° anniversario della liberazione d’Italia - 

non è di ciò che, più o meno pacificamente, 

è consegnato a quella storia che dobbiamo 

preoccuparci. E’ del presente che dobbia-

mo preoccuparci.  

Avrei molto da dire su questo argomento 

ma ho deciso di farmi da parte; non già di re-

stare in silenzio, bensì di rinviare a qualcosa 

di potentemente iconico, di immediato, di 

molto più eloquente di qualsiasi (mia) paro-

la. E’ un film del 1978, si chiama “Convoy”, 

del regista Sam Peckinpah, il suo protago-

nista è un giovane e spavaldo Kris Kristof-

ferson nei panni di “Anatra di gomma”, un 

camionista che quasi involontariamente di-

venta leader di una spettacolare rivolta con-

dotta lungo gli infiniti sentieri d’asfalto che 

solcano la prateria americana. Alcuni giorni 

fa è stato nuovamente trasmesso in Tv e per 

me, che lo avevo già visto più di una volta, è 

stato un segno. Mi è parso, come mai prima 

d’ora, un esaltante inno alla libertà e ho pen-

sato che se dovessi trasmettere a qualcuno il 

significato e la cultura della libertà - non di 

quel suo simulacro sottomesso, della pseu-

do-libertà con cui i politici si sciacquano la 

bocca –  dovrei suggerirgli “Convoy” come 

una specie di corso accelerato, un master 

istruttivo ed efficace più di qualsiasi master 

accademico. Un bel calcio nel sedere sfer-

rato idealmente a norme ficcanti, lacci irra-

gionevoli, vincoli mortiferi, controlli, san-

zioni, ipocrisie, menzogne, abusi e soprusi 

di piccoli e meno piccoli ducetti, cialtroni 

e incompetenti, di ogni tempo - compreso 

certamente questo nostro tempo.

“Convoy” insegna a modo suo che la libertà 

sta scritta (se vi è davvero scritta) nel cuore 

degli uomini, prima che in una carta costi-

tuzionale. Dà inedita evidenza alla realtà: 

al primato della vita e della dignità di un 

uomo sopra qualsiasi norma o disposizio-

ne dell’autorità, (vita e dignità) che nessun 

gruppo sociale riconducibile a ciò che chia-

masi convenzionalmente ‘Stato’ ha il diritto 

di calpestare.

Abbiamo urgente bisogno di mettere al 

centro del discorso pubblico la libertà. Non 

per rileggere spassionatamente (come pure 

sarebbe desiderabile) gli eventi drammatici 

occorsi tre quarti di secolo fa, ma per appas-

sionatamente impedire al cielo di tornare 

cupo come lo fu allora.

25 aprile 2020di Paolo Marini
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Il testo sottostante è frutto del lavoro dei ragazzi 

del biennio ITIS Meucci, anno 2000 all’interno 

del progetto “Interazioni”.

Ai nostri occhi, studenti del biennio, il concet-

to di sublime, in un preciso contesto letterario, 

è ancora sconosciuto ma noi abbiamo provato 

ad esprimerlo secondo il nostro punto di vi-

sta:- un’indescrivibile sensazione, un’eccellente 

sinfonia, una stupenda opera, un’eccezionale 

poesia, tutto ciò che è infinito e che incute pau-

ra e timore, l’immenso, una meta lontana che 

l’uomo non riesce a contenere nella sua mente 

e che quindi teme-. Ugo Foscolo nelle Ultime 

lettere di Jacopo Ortis introduce il concetto 

Sublime con parole quali: tenebre, silenzi, tri-

stezza, amore-morte, disperazione e solitudine: 

Io non so perché venni al mondo, né come, né 

cosa sia il mondo, né cosa io stesso mi sia. E s’io 

corro ad investigarlo, mi ritorno confuso d’una 

ignoranza sempre più spaventosa. Non so cosa 

sia il mio corpo, i miei sensi, l’anima mia; e que-

sta stessa parte di me che pensa ciò ch’io scrivo, 

e che medita sopra di tutto e sopra se stessa, non 

può conoscersi mai. Invano io tento di misurare 

con la mente questi immensi spazi dell’univer-

so che mi circondano. Mi trovo come attaccato 

a un piccolo angolo di uno spazio incompren-

sibile, senza sapere perché sono collocato piut-

tosto qui che altrove; o perché questo breve 

tempo della mia esistenza sia assegnato piutto-

sto a questo momento dell’eternità, che a tutti 

quelli che precedevano, e che seguiranno. Io 

non vedo da tutte le parti altro che infinità le 

quali mi assorbono come un atomo. 20 marzo 

(1799). Il Sublime fu uno dei temi fondamen-

tali della pittura romantica, come si può capi-

re analizzando le opere di Friedrich, Turner e 

Constable. -La Pittura è l arte di comporre li-

nee e colori, forme e figure per esprimere o la 

propria soggettività o la realtà. Le Arti interagi-

scono tra loro e creano meravigliose convergen-

ze: Si può suonare un quadro; si può dipingere 

una sinfonia, si può suonare o dipingere una 

poesia. Come un libro anche un quadro rac-

conta e trasmette messaggi, valori, emozioni e 

la condizione esistenziale dell uomo. J. M. W. 

Turner, esprime nelle sue opere il rapporto 

inquietante tra ‘l uomo e la natura; una natura 

immensa e sconosciuta, di fronte alla quale l’ 

uomo può solo meditare sulla sua solitudine e 

sulla sua fragilità come nelle opere: Tempesta 

di neve e Pioggia, vapore e velocità. Egli studia 

gli effetti della luce sull’atmosfera, per rappre-

sentare i suoi cieli con colori trasparenti e ci fa 

assumere un ruolo attivo nei suoi quadri;ci fa 

percepire turbinii di luci e colori, mari in tem-

pesta, ci dà forti emozioni, ma anche sgomento 

e paura come nel dipinto, Regolo, dove, attra-

verso gli occhi di Regolo, ci mostra di Cartagine 

uno spettacolo sublime, che suscita dolore e ti-

more. Diverso è il paesaggio di Friedrich; esso 

trasmette malinconia e la natura, colta in diver-

si aspetti, esprime il mutare del tempo e delle 

stagioni e la profonda solitudine dell uomo 

come Le età della vita dove dipinge cinque fi-

gure su un promontorio e contrappone a esse 

cinque navi che veleggiano sul mare. La nave 

più grande simboleggia la sua età avanzata e ‘l’ 

avvicinarsi della morte. Viandante in un mare 

di nebbia, rappresenta una situazione sublime 

in cui l’uomo contempla in un silenzio profon-

do la natura infinita che assume un significato 

quasi religioso. Il tema fondamentale di questo 

dipinto è il paesaggio, nel quale l’uomo svolge 

il ruolo di spettatore e protagonista. Il Viaggia-

tore, con le spalle rivolte verso lo spettatore, 

sembra ignorarci, ma nello stesso tempo noi ci 

identifichiamo in lui; insieme diventiamo parte 

del quadro e scrutiamo il paesaggio indistinto, 

assorti nei nostri pensieri, soli, per meglio con-

templare e riflettere su ciò che ci circonda. .In 

quest’opera, Friedrich dipinge il rapporto tra la 

natura immensa e l’uomo finito che guarda ver-

so l’infinito con un senso di paura e di sgomen-

to. Nel paesaggio egli rappresenta i suoi senti-

menti, la solitudine dell’uomo e la sua angoscia 

di fronte al mistero della natura e nella natura 

egli coglie il senso del Sublime, così espresso 

dal filosofo tedesco, I.Kant : Sublime è il sen-

so di sgomento che l’uomo prova di fronte alla 

grandezza della natura sia nell’aspetto pacifico, 

sia ancor più, nel momento della sua terribile 

rappresentazione, quando ognuno di noi sente 

la sua piccolezza, la sua estrema fragilità, la sua 

finitezza…

 Nel Viandante s’identifica l’uomo che scruta la 

natura in un silenzio profondo quasi mistico. I 

colori predominanti sono il bruno e il grigio-az-

zurro, che creano l’effetto della luce e dello spa-

zio. L’opera esprime lo smarrimento dell’uomo 

e in sinergia, rievoca espressioni leopardia-

ne del Canto notturno di un pastore errante 

dell’Asia: Dimmi, o luna: a che vale/ Al pastor 

la sua vita,/ La vostra vita a voi? dimmi: ove ten-

de/ Questo vagar mio breve,/ Il tuo corso im-

mortale?.../ Pur tu, solinga, eterna peregrina,/ 

Che sì pensosa sei, tu forse intendi,/ Questo vi-

ver terreno,/ Il patir nostro, il sospirar, che sia;/ 

Che sia questo morir, questo supremo/ Scolo-

rar del sembiante,/ E perir dalla terra, e venir 

meno/Ad ogni usata, amante compagnia…./ E 

quando miro in cielo arder le stelle;/ Dico fra 

me pensando:/ A che tante facelle?/ Che fa 

l’aria infinita, e quel profondo/ Infinito Seren? 

che vuol dir questa/ Solitudine immensa? ed 

io che sono?/ Così meco ragiono…Versi pregni 

di malinconia e di smarrimento. Il pastore sim-

boleggia la vita di ogni singolo uomo; errante 

perché vaga alla ricerca della felicità o della 

verità. Leopardi, in un silenzio impenetrabile 

si pone la domanda: chi sono io? e noi come se 

diventassimo una cosa sola con lui, ci chiedia-

mo: “Chi siamo, da dove veniamo, perché vivia-

mo?…”. Poesia stupenda che noi immaginiamo 

riflessa in questo quadro: una tela nera con un 

cerchio giallo, la luna; un pastore col naso all’in 

sù seduto su un prato d’erba ed un recinto con 

le pecore; il tutto in un silenzio intoccabile.

L’infinito che nel Viandante porta il nostro 

sguardo lontano, in una nebbia sottile, in una 

foschia che non ci consente di scorgere l’oriz-

zonte e che ci avvolge con un senso di mistero e 

di misticismo trasmette sentimenti ed emozioni 

sublimi, espressi da Leopardi nel suo Infinito:-

Ma sedendo e mirando, interminati/ spazi di là 

da quella, e sovrumani/ silenzi e profondissima 

quiete/ io nel pensier mi fingo; ove per poco/ il 

cor non si spaura…/ Così tra questa/ immensità 

s’annega il pensier mio:/e il naufragar m’è dolce 

in questo mare. 

- Quello, dice Elena, era l’unico momento in 

cui potevo entrare a contatto con la natura che 

mi circondava e soprattutto con me stessa. Mil-

le e mille fiocchi di polline vagavano nel cielo. 

Mi distesi sull’erba e lasciai che ogni fogliolina 

mi accarezzasse il volto. Come avrei voluto im-

mergermi fra le nuvole, riapparire e un attimo 

dopo scomparire nel nulla. A un fiore che se ne 

stava solo e in disparte, piccolo e indifeso come 

una piuma, sussurrai: “Non piangere, piccolo 

fiore. Non sei solo. Io sono con te!” Quel fio-

re così simile agli altri, apparve ai miei occhi 

stupendo e sublime…e in quel momento fui in 

grado di esprimere chiaramente il mio concetto 

di sublime: Sublime è per me un principio im-

menso, un qualcosa che vola più in alto di un 

uccello, che corre più veloce di un ghepardo, 

che è più impetuoso della tempesta, che è più 

dolce di un bacio… Sublime è una sensazione 

indescrivibile che occupa il cielo ma che può 

essere racchiuso anche in un piccolo fiore. Ero 

felice ma anche molto triste, perché sapevo che 

quell’istante non sarebbe durato a lungo. Per-

ché avrei dovuto rinunciare ad una sensazione 

così bella? Perché avrei voluto possedere tra le 

mani una catena di rame che impedisse la fuga 

dei miei sogni? Ma sapevo che non si può vive-

re a lungo con ciò che risulta essere eterno solo 

ai propri occhi; con le labbra sfiorai i petali del 

mio fiore, il quale rimase lì perplesso a fissare la 

mia figura che via via svaniva. 

Il Sublime in arte e poesia di Anna Lanzetta
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Un romanzo in tredici racconti, quello di 

Elizabeth Strout Olive, ancora lei (Einaudi 

2020): ambientato in una cittadina fittizia 

del Maine, Crosby, ci porta nel mondo di 

un’insegnante di matematica in pensione, 

Olive appunto, per molti solo una vecchia 

ciabatta, scontrosa, irascibile, fin troppo 

franca eppure infallibilmente sintonizza-

ta sui movimenti dell’animo umano.

In realtà questo romanzo in racconti, tra-

dotto da Susanna Basso, che segue al pre-

cedente Olive Kitteridge, vincitore del 

Pulitzer per la narrativa è un vero dono in 

questi tempi di clausura.

La struttura della narrazione ovvero i 

racconti collegati dal personaggio di Oli-

ve che funziona come una sorta di cata-

lizzatore delle vicende è estremamente 

stimolante: ogni storia ha un suo titolo e 

potrebbe costituire parte a se’ ma la tessi-

tura è così ben costruita attraverso sprazzi 

di breve felicità e profonda comprensione 

da assumere la dimensione di romanzo co-

rale, di personaggi interconnessi che bru-

licano nell’angusto spazio della provincia 

americana come in un dipinto di Bruegel: 

L’arresto, Travaglio, Pulizie, Bambini sen-

za madre, D’aiuto, Luce, La passeggiata, 

Pedicure, Esuli, Poeta, Gli ultimi giorni 

della guerra civile, Cuore e Amica.

Un mondo nel quale tutti hanno l’impres-

sione di conoscere tutti, quando in realtà 

riescono a vedere a malapena un pezzet-

tino, mentre Olive con il suo amore per la 

vita, per la libertà e la curiosità e sensibi-

lità per gli altri riesce davvero a penetrare 

nell’essenza di questa trama di storie: sarà 

solo lei che, in preda al disgusto durante 

la recita della festa per il nascituro del-

la figlia di un’amica ma attenta sul serio 

alle persone intorno, aiuterà a nascere il 

bambino vero di una partecipante al nono 

mese.

Eccezionale poi è la grazia senza ipocrisia 

con cui si rappresenta la condizione del-

la vecchiaia: quando Jack, ex insegnante 

di Harvard che diventerà il suo secondo 

marito, le chiede di rimanere a dormire a 

casa sua, per rassicurarla le dice che porta 

il pannolone e quindi non le salterà addos-

so in nessun caso questo non la scoraggia 

anzi riesce in effetti a metterla a suo agio e 

a trattenerla; emerge la capacità di tratta-

re con delicatezza e senza pudore gli ele-

menti più penosi della vecchiaia, facendo 

dell’accettazione uno spunto di rinascita.

Quando s’invecchia si diventa invisibili, 

dice Olive, ed è una liberazione in 

un certo senso; i giovani sono più 

ingabbiati nelle aspettative sociali.

Nessun giudizio sui personaggi e 

totale disgusto per i cerimoniali 

ipocriti caratterizzano lo sguar-

do di Olive sulla tredicenne, co-

stretta a fare le pulizie in casa 

della sua insegnante, che avvia 

una singolare relazione eroti-

ca con il marito di lei mentre 

la guarda quando si accarez-

za il seno o sui coniugi da 

sempre separati in casa con 

tanto di nastro giallo ad 

attraversare le stanze co-

muni, che non si parlano 

da decenni e scoprono di 

avere una figlia trenten-

ne ormai affermata mi-

stress.

Elisabeth Strout racconta che i suoi 

personaggi sono tutti inventati, forse ela-

borati dalla sua fantasia quando da bam-

bina e anche successivamente passava 

molto tempo da sola nei boschi del Maine; 

la sua carriera è decollata molto tardi, le 

sue storie sono state respinte per più di 

vent’anni prima di arrivare al successo del 

Pulitzer.

I suoi personaggi vivono apparentemente 

in pace su una superficie sottile di confor-

mismo e convenienza, barricati dietro l’ot-

tusità e la paura, finché d’un tratto una vo-

ragine non gli si spalanca sotto i piedi, ma 

quel che sorprende è che da questo gorgo 

riemergono più forti e autentici, tutt’altro 

che distrutti.

Così Bob ci racconta, nell’episodio Esuli, 

mentre assiste la cognata che si è rotta un 

braccio e due costole per una brutta ca-

duta, legata ad una situazione di tensione 

creatasi in famiglia, che era indolenzito, 

come se avesse camminato molto di più di 

quanto il suo fisico potesse sostenere, senti-

va male da tutte le parti e pensò: Ho l’ani-

ma indolenzita. E capì che non bisognava 

mai prenderla alla leggera la profonda so-

litudine della gente, che le scelte fatte per 

arginare quella voragine di buio richiede-

vano molto rispetto.

di Mariangela Arnavas Non bisogna mai prenderla 
alla leggera, 
la profonda solitudine della gente

Parigi, una donna bellissima e misteriosa, la 

rivoluzione e la convinzione che l’altro abbia 

sempre fatto la scelta giusta e tu la sbagliata. 

Sono questi gli ingredienti del primo (e pur-

troppo ultimo a causa della tragica e prematu-

ra scomparsa dell’autore in un incidente aereo) 

romanzo europeo di Manuel Scorza. Scrittore 

famoso per il ciclo di Rancas, serie di romanzi 

epici dedicato alla lotta dei nativi peruviani 

contro lo sfruttamento e la povertà, in questo 

libro Scorza sta a cavallo tra il Sudamerica e 

Parigi tra la vita di due uomini che scelgono 

l’uno la rivoluzione e l’altro l’amore convinti 

che sia stato l’altro a fare la scelta migliore. Un 

romanzo onirico, struggente, bellissimo.

Manuel Scorza, La danza immobile, Feltrinel-

li, € 7,50 traduzione di Angelo Molino

La scelta giusta dell’altro

Micro
rece
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Arrivò anche a Piombino l’autunno caldo: 

settembre-ottobre 1969. Un’ ondata di prote-

ste e lotte sindacali operaie, favorita dal clima 

politico del Sessantotto, agitava tutto il paese. 

La mobilitazione avvenne in coincidenza con 

la scadenza triennale dei contratti di lavoro, in 

particolar modo quella dei metalmeccanici. 

Frequen¬tavo la terza liceo classico, anche 

a scuola iniziarono le assemblee e gli sciope-

ri, ricordo lo sconcerto degli in¬segnanti che 

ripetevano in modo ossessivo: “A scuola non 

si fa politica” e la decisa risposta di una com-

pagna, la più impegnata : “Tutto è politica!”. 

Allora erano gli studenti migliori che lottava-

no ed esprimevano idee, io ero fra quelli più 

superficiali e distratti da altri interessi, ascol-

tavo i dibattiti nelle assemblee, ma restavo 

abbastanza distaccata. Quando fu deciso lo 

sciopero e la manifestazione davanti alla por-

tineria della fabbrica, dove gli operai avevano 

organizzato un picchetto, partecipai con il mio 

compagno di classe più vicino, sarebbe diven-

tato mio marito nel 1977. Incon¬trammo suo 

padre, allora direttore dello stabilimento, in 

auto con l’autista, mentre rientravamo dopo 

il cor¬teo. Non approvò affatto la solidarietà 

di noi studenti alla lotta operaia, ma i genitori, 

i professori erano per noi le autorità da con-

testare: “Non capiscono un tubo! Sono dei 

ma-tusa!” Il 21 dicembre, in un clima politico 

ormai profondamente cambiato dopo la strage 

di Piazza Fontana, la firma del contratto dei 

metalmecca¬nici chiuse “l’autunno caldo”. 

I risultati strappati furono miglioramenti di 

salario ed orario, un consi¬stente aumento 

dell’agibilità politica e sindacale. Nel 1970 

cambiamenti notevoli si verificarono nella 

mia vita: lasciammo la casa dei Villini. Con 

una lettera di sfratto ci fu comu¬nicato che la 

casa serviva alla società e dovevamo la¬sciarla, 

ci trasferimmo in un appartamento in centro 

ed io cominciai a frequen¬tare la Facoltà di 

lettere all’Università di Pisa. Cam-biarono 

molti direttori in quegli anni nello stabilimen-

to e non conoscevamo più i nuovi dirigenti e 

ingegneri che si trasferivano in città. Molti 

in quegli anni comprarono case all’Elba, ma 

anche a San Vincenzo e a Follonica, dove si 

costruivano in quegli anni villaggi sul mare, in 

questo modo molte famiglie sono poi rimaste 

legate al ter¬ritorio. Anche per lo stabilimento 

ci furono cambiamenti: nel 1971 nacque una 

nuova società: le Acciaierie di Piombino per il 

49% di proprietà della FIAT, con un capitale 

di 50 miliardi. L’ingresso della Fiat con nuovi 

progetti industriali portò un volto nuovo allo 

stabilimento ed anche alla città, ma fu anche 

un primo ingresso dei privati in uno dei più 

grandi Stabilimenti siderurgici dello Stato. 

Dopo quasi 100 anni, un nuovo processo di 

fabbrica¬zione dell’acciaio eliminò definiti-

vamente dall’ im¬pianto piombinese i forni 

Martin¬Siemens, sostituiti da tre convertito-

ri LD ad ossigeno e da una colata continua . 

Gli addetti erano intorno ai 6000, arriveran-

no a superare le 7000 unità nel 1981, consi-

derando l’indotto. Fu inaugurato nel 1972 il 

villaggio dei Diaccioni, progettato negli Anni 

sessanta da illustri architetti, faceva parte di 

un programma della C.E.C.A, impegnata 

nell’edilizia popolare, per costruire alloggi 

adeguati ai lavoratori dell’industria in un con-

testo ambientale che mirava a migliorare la 

qualità della vita. Furono previsti in Europa 

cinque villaggi: in Germania, Francia, Belgio 

e Paesi Bassi e per l’Italia fu scelto Piombino. 

L’area scelta era a Salivoli e comprendeva una 

vasta zona pianeggiante con un settore a nord 

collinare da cui si gode una bellissima vista del 

mare. Il complesso abitativo, 316 alloggi, era 

costituito da edifici di tre tipi: 8 a torre, 5 in 

linea, 12 villette bifamiliari, comprendeva an-

che un centro commerciale, una palestra, una 

Chiesina e uno spazio verde attrezzato per i 

giochi dei bambini. Il nome Diaccioni risaliva 

all’antichità: in quei luoghi venivano lasciate 

le bestie in recinti all’aperto di notte, all’ad-

diaccio. Qualcuno volle ribattezzarlo Ghiac-

cioni, come se fosse più corretto, ignorando 

la derivazione della parola. Grandi polemi-

che suscitarono i criteri di assegnazione delle 

abitazioni basati su un punteggio e i materiali 

usati nella costruzione. Furono fatti studi im-

portanti per unire all’acciaio altri materiali di 

vario genere come il calcestruzzo, il laterizio, 

il legno, la plastica, l’alluminio. Molti studenti 

universitari di architettura hanno poi trovato 

nei loro testi questo complesso come esempio 

di case per lavoratori dell’industria. Vari pro-

getti del Villaggio sono ora esposti al Centre 

Pompidou di Parigi, come un esempio di quar-

tiere modello, per l’edilizia popolare, concepi-

to nel rispetto delle persone e dell’ambiente.

di Maria Mariotti Memorie della Piombino
degli anni ‘70
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(Superblood Wolfmoon e Never destination) e 

di ergere potenti mura (Great escape) quando 

non si ferma a filosofeggiare con Vedder in epi-

sodi quali Buckle up o Comes then goes.

Il quarto strato è quello di Mike McCready 

che riesce a ritagliarsi pochi ma taglienti asso-

li come in Superblood Wolfmoon e Take the 

long way.

Il quinto strato tocca alla parte ritmica, il basso 

di Jeff Ament e la batteria di Matt Cameron, 

l’ossatura del rock, che riesce a dire la propria 

in Buckle up ma soprattutto in River Cross 

dove la batteria singhiozza, si strozza, si allonta-

na sentendo Vedder cantare di “A wish denied 

to lengthen our time”. 

Il sesto strato se lo sono guadagnato la tastiera 

e l’organo, anche attraversando le forche caudi-

ne rappresentate dalle lamentele di molti pu-

risti, apportando le sonorità leggermente new 

wave in Dance of the clairvoyants e l’incedere 

religioso in River Cross.

Il settimo ed ultimo strato è la sintesi d egli al-

tri sei, la proverbiale somma che vale più degli 

addendi, quella realtà granitica, talmente mal-

leabile da rimanere sempre sé stessa, che ha su-

perato mode e definizioni e che prende il nome 

di Pearl Jam, una delle poche certezze tra tutto 

ciò che viene troppo velocemente consumato.

Esce Gigaton, il nuovo album dei Pearl Jam a 

sette anni dal precedente, Lightning Bolt. Set-

te, come gli strati che, uno spalmato sull’altro, 

vanno a comporlo per intero.

Il primo strato è la voce di Eddie Vedder, sem-

pre meno da rocker sempre più da crooner, e 

quell’urgenza di dire che fa contrarre ancor 

più del normale il suo inglese. Si diluisce ed 

avvolge nei pezzi più intimi ma continua a 

graffiare in quelli più veloci.

Il secondo strato è composto dall’insieme dei 

testi, umane parole che sospingono dubbi 

comuni a tutti noi oggi come sempre se “the 

past is the present and the future’s no more / 

when every tomorrow is the same as before” 

(Dance of the clairvoyants), sottolineano de-

bolezze umane come quella di “take the long 

way, that leads me back to you” (Take the long 

way), le suonano ai falsi amici dell’America 

citando il “Sitting Bullshit as our sitting pre-

sident” nella bellissima e springsteeniana Se-

ven o’clock, si accomiatano dall’amico Chris 

Cornell, metabolizzato ormai quel dolore che 

era ancora così vibrante nell’esibizione solista 

di 3 anni fa a Firenze, ammettendo che “It’s 

alright, to quiet up / to disappear in thin air, 

it’s your own” (Alright, e si noti l’autocitazio-

ne da Binaural) e riconoscendo il momento in 

cui “The Queen of Collections took your time 

/ Sadness comes cause some of it was mine” 

(Comes then goes). 

Il terzo strato è la chitarra ritmica di Stone 

Gossard che, se ne avesse bisogno, dimostra 

di saper correre ancora sulla strada del rock 

Si misura in gigaton 
il nuovo album dei Pearl Jam

di Matteo Rimi

Coronavirus: dopo due mesi di lockdown ria-

priranno, gradualmente, le attività produttive 

e commerciali. Torneremo ad uscire con orari 

differenziati e accompagnati dall’inseparabile 

mascherina. Saremo più buffi ma anche più 

protetti.  Una volta fuori casa dovremo deci-

dere come ci sposteremo: mezzo privato (sco-

oter o l’auto), treno, bus o tramvia? Torneremo 

alle vecchie abitudini oppure sceglieremo la 

“sicurezza” della nostra auto? Spero che chi ci 

amministra faccia scelte di buon senso, capaci 

di evitare (o di prevenire) tre rischi. 

Il primo, quello che alla ripartenza si assista 

ad una crescita esponenziale del traffico pri-

vato, con la conseguenza che per sfuggire al 

coronavirus si finisca per paralizzare le città e 

avvelenare l’aria che respiriamo. L’Ipsos ci ha 

detto che nella Wuhan del dopo virus la scel-

ta verso l’uso dell’auto è passata dal 34 al 66%.

Altro rischio reale è che solo un’esigua mino-

ranza torni ad utilizzare il mezzo pubblico. 

Stando sempre alle tendenze dei cittadini di 

Wuhan, la disponibilità all’uso di bus e me-

trò si è più che dimezzata, passando dal 56 al 

24%.

Infine, dobbiamo evitare di perdere anche 

questa occasione per avviare una nuova mo-

bilità urbana. Il momento si presta a scelte co-

raggiose. I tempi sono più che maturi per cam-

biare abitudini. Nelle aree urbane dovremmo 

favorire la rinuncia all’uso dell’auto, allargan-

do divieti e Ztl, incentivando una mobilità 

dolce e sostenibile. Per spostamenti brevi (3-5 

Km) non c’è bisogno dell’auto, meglio usare 

bici, scooter, monopattini o semplicemente 

camminando possibilmente su marciapiedi 

liberi dalle auto e agibili anche ai portatori di 

handicap, su percorsi ciclabili protetti, garan-

tendo a tutti la sicurezza.

C’è poi tutto il capitolo di come riorganizza-

re il trasporto pubblico. È certo che nessuno 

vorrà più viaggiare su mezzi stipati. Siamo 

tutti interessati a proteggere la propria salute. 

Il servizio dovrà garantire la sicurezza ai viag-

giatori. Per farlo non servono rivoluzioni, ba-

stano piccoli accorgimenti: rispettare l’obbligo 

delle mascherine a bordo; cancellare le fasce 

di punta (differenziando gli orari delle varie 

attività); aumentare l’offerta per garantire il 

distanziamento (avremo comunque un’uten-

za ridotta, con meno pendolari e turisti). E 

poi, fin da subito aumentare i controlli. Se le 

misure di sicurezza saranno rispettate tornerà 

anche la fiducia e la voglia di salire sulla tram-

via.  

Segnali
di fumo

di Remo Fattorini
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una ciotola forata con un foro grande quan-

to un mignolo. Devi iniziare versando nel 

mezzo della padella e continuare girando 

tutto intorno. L’impasto deve essere battuto 

costantemente per mantenerlo fluido. Una 

volta che è cotto da un lato, devi sollevarlo 

con uno “spiedino” o un “fuisel” (fuso) e gi-

rarlo per cucinare dall’altro lato.  La crêpe  

poi veniva cosparsa di zucchero e cannella 

oppure con cipolla e formaggio.

Piatta, arrotolata, dolce, salata, ripiena di 

marmellata o di prosciutto la protagonista 

di questa avventura, con tanti nomi diversi, 

ha continuato la sua corsa nel mondo e ogni 

paese ha adattato la ricetta alla propria cul-

tura culinaria facendone uno degli alimenti 

più versatili in assoluto.

La colazione è finita,e anche la storia. Bevo 

l’ultima tazza di tè e inizio un’altra giornata 

“marziana”.   

Chiusi in questi giorni nelle nostre case ab-

biamo, per la prima volta, tutto il tempo ne-

cessario per guardarci attorno e scoprire le 

storie, a volte avventurose, delle cose che ci 

circondano o che fanno parte, quasi non vi-

ste, del nostro quotidiano. Ieri, per esempio 

ho scoperto l’origine addirittura preistorica 

della crêpe che intrisa di miele di acacia fa 

tutti i giorni parte della mia colazione insie-

me a numerose tazze di tè fumante.

Nonostante che in tempi così antichi le pra-

tiche culinarie rimangano sconosciute, gli 

storici datano la sua origine addirittura nel 

7.000  a.C. e ne danno la ricetta: un impa-

sto di acqua e vari cereali schiacciati cotto 

su di una pietra calda di forma piatta.

In seguito i romani mangiavano questa spe-

cie di frittella durante il Lupercale, un rito 

di purificazione che si svolgeva a febbraio 

sul colle Palatino in occasione dell’uscita 

dall’inverno e il ritorno della primavera con 

la speranza di un buon raccolto. La crêpe 

per la sua forma rotonda era il simbolo del 

sole e quindi della fertilità ma anche della 

moneta che poteva garantire ricchezza per 

un anno. Per il suo carattere molto licenzio-

so, il rito fu proibito dalla Chiesa, ma, come 

spesso è capitato, la festa pagana si trasfor-

mò, nel corso dei secoli, nella festa della Pu-

rificazione della Vergine Maria e della pre-

sentazione di Gesù al Tempio. In memoria 

di questo evento a partire dal V secolo fu 

organizzata una processione, sempre a feb-

braio, chiamata Candelora perché si bene-

dicevano e accendevano ceri verdi (colore 

della purezza). E proprio in occasione di 

una di queste processioni che la crêpe, che 

era stata ereditata insieme alla festa pagana 

e ancora si chiamava crespella dal latino cri-

spus, ossia arricciata, cominciò il suo viag-

gio verso la Francia. Infatti papa Gelasio I 

nel 472 ne offrì diverse a dei pellegrini bre-

toni giunti stremati e affamati a Roma. Le 

cialde sottili dalla consistenza soffice e dalla 

forma rotonda piacquero così tanto che la 

ricetta fu portata in Francia diffondendosi 

in breve tempo sia nella versione dolce con 

farina di grano bianco, sia nella versione 

salata (galette) con grano saraceno portato 

dalle crociate.

La più antica testimonianza scritta su come 

fare la crêpe è quella contenuta nel Mén-

agier de Paris,  un trattato culinario fran-

cese del 1393. Fatta di farina, uova intere, 

acqua, vino e sale in una padella di ferro 

o ottone, per cucinarla, dice l’autore, devi 

padroneggiare la tecnica: Quando il grasso 

cuoce a fuoco lento, esegui l’impasto con 

La riscoperta 
di una frittella preistorica

di Simonetta Zanuccoli 

Steinberg 1954 dal libro di Paolo della Bella, Un sguardo profondo 
Viaggio nello Humour e nella Satira –Cadmo editore, 2018 Dal passato

al presente
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oggi delineare con chiarezza due grandi aree 

distinte: una al nord, caratterizzata dalla cultu-

ra delle varie qualità del miglio, tipica del cli-

ma secco di queste regioni, e l’altra nei territori 

umidi e piovosi del sud, basata essenzialmente 

sulla cultura del riso.

La prima civiltà neolitica di cui si è venuti a 

conoscenza è la cultura Yangshao, scoperta nel 

1921 nei pressi del villaggio omonimo da J.G. 

Anderson e databile tra il 5000 e il 2000 a.C.. 

Scavi successivi operati in alcune province me-

ridionali (Fuijian, Jiangxi, Guangdong, Guan-

gxi e Guizhou) hanno tuttavia portato alla luce 

reperti risalenti addirittura al X millennio a.C., 

mentre a nord, lungo il fiume Liao, per trovare 

le prime civiltà occorre giungere all’8500 a.C.: 

a questa data, convenzionalmente associata 

all’inizio del Neolitico, risalgono infatti le cul-

ture Xinglongwa e Xinle, che traggono il loro 

nome dai relativi siti. Il grande sviluppo si ebbe 

però nel centro nord, in un grande complesso 

di aree, la cui distribuzione geografica attraver-

sa tutta la Cina da ovest ad est. Nel bacino del 

Fiume Giallo sono infatti dislocati numerosi 

siti archeologici, alcuni dei quali hanno dato 

il nome all’omonima cultura: tra i più impor-

tanti si possono ricordare Liuwan, Machang, 

Banshan, Majiayo, il famoso villaggio di Ban-

po vicino all’attuale Xi’an, diventato un museo 

all’aria aperta, Peiligang, la citata Yangshao, 

Hougang e Dawenkou.

Il ritrovamento dei corredi funerari risalenti a 

questo periodo rivela la presenza di una forma 

di religione che, oltre a praticare un comples-

so di cerimonie e rituali purtroppo a noi sco-

nosciuti, credeva nell’esistenza di un mondo 

ultraterreno. Inoltre l’appartenenza ad alcune 

sepolture di ossa animali, impiegate per la di-

vinazione, indica la presenza di una struttura 

gerarchica della società dominata dall’autorità 

religiosa. (continua)

Cina e Italia condividono la caratteristica di 

essere due civiltà millenarie che non hanno 

riscontro in nessun altro paese del mondo. La 

Cina moderna è ormai protagonista nel bene 

e nel male della scena mondiale ma il suo glo-

rioso passato e la sua arte e cultura, ricche e 

affascinanti, sono da noi quasi sconosciuti. Per 

avvicinarci a questa realtà si inizia una serie di 

sedici articoli che ne raccontano la storia trami-

te la sua scultura fittile di scavo, la manifesta-

zione forse più importante della sua arte, scritta 

da Domenico Appendino, ingegnere appassio-

nato e studioso di arte antica ed archeologia, che 

grazie alla sua intensa e più che trentennale fre-

quentazione della Cina, ha potuto approfondire 

le sue conoscenze in questo paese.

Le lontane origini e la lunga storia della scul-

tura nella Cina antica, fanno di quest’arte, che 

annovera capolavori considerati tra i migliori 

del mondo, una componente essenziale della 

cultura cinese. All’interno di questa produzio-

ne, caratterizzata durante tutta la sua evoluzio-

ne da stili sempre di forte vigore espressivo, le 

opere in terracotta occupano uno dei capitoli 

più significativi e costituiscono una parte fon-

damentale di questo grande patrimonio artisti-

co.

La scultura fittile è un’arte che affonda le sue 

radici nella produzione di manufatti di utilizzo 

quotidiano: nel periodo neolitico l’invenzione 

e l’uso di recipienti di terracotta non solo fu 

determinante per il miglioramento della vita 

umana, ma allo stesso tempo contribuì allo 

sviluppo dell’agricoltura ed all’allevamento 

degli animali. Nella realizzazione in terra di 

vasi, giare, pentole e tripodi, l’uomo cominciò 

a dominare la natura e l’uso dell’argilla, e le ca-

pacità pratiche che sviluppò nella produzione 

degli oggetti comuni furono determinanti nel 

formare e migliorare gradualmente una tecni-

ca che a poco a poco divenne una vera e pro-

pria forma d’arte, la scultura.

Il Neolitico in Cina copre l’ampio arco tem-

porale che si estende convenzionalmente 

dall’8500 al 1700 a.C. ed è caratterizzato da 

varie culture contemporanee, nate e sviluppa-

tesi in diverse aree del grande territorio cinese.

L’archeologia cinese è relativamente recente e 

solo in questi ultimi decenni le ricerche sono 

state riprese in modo sistematico, portando alla 

luce diversi siti neolitici e contribuendo all’evo-

luzione e al completamento della ricostruzio-

ne storica di questo lungo periodo ancora lar-

gamente sconosciuto. Alcune ricerche tuttora 

in corso stanno cercando di definire il quadro 

completo delle civiltà neolitiche tuttavia, gra-

zie ad un numero considerevole di ritrovamen-

ti ormai effettuati dagli archeologi, si possono 

La scultura fittile di scavo 
racconta la Cina antica: 
il Neolitico

di Domenico Appendino

Figura 1: gruppo di vasi neolitici appartenenti a varie 

culture 

Figura 2: scavi in Yangshao  con fotografia di J.G. 

Anderson

Figura 3: distribuzione geografica delle principali 

culture neolitiche in Cina

Figura 4: esempio di tomba neolitica cinese 

1a parte
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Facebook, come penso di avere già detto, 

permette conoscenze improbabili nella vita 

reale: scorrendo le bacheche di collezionisti 

e simili si incontrano assolute rarità e vere 

meraviglie. In una di esse, quella del Signor 

Loris Calcaterra, compaiono immagini di 

manifesti pubblicitari, d’epoca, sempre 

splendenti e sempre più belli. Quelli di cui 

si possono trovare cartoline e riproduzio-

ni, soprattutto in Francia, altri sconosciuti 

e comunque  meravigliosi. Scrivo a questo 

signore e scopro che sono tutti originali, 

tutti restaurati con cura, fotografati ad arte 

ed incorniciati adeguatamente e tutti di 

sua proprietà. Tutti vere litografie, a pietra, 

davvero. Loris ha 52 anni, vive a Cormons, 

Friuli, ha una azienda poligrafica che stam-

pa su ordinazione libri d’arte, cataloghi di 

mostre ed altro e che lo impegna parecchio. 

Per questo, malgrado la sua cortese  dispo-

nibilità, prima della clausura da virus non 

ero riuscita a trovare il giusto momento per 

parlare con lui della sua preziosa collezio-

ne. Racconta che, quando aveva circa 18 

anni, la Loyd Triestina, casa di Navigazio-

ne di lusso e di trasporto, commissionò la 

ristampa di copie anastatiche di manifesti 

storici in formato più piccolo, questo lavoro 

gli riuscì così bene che incominciò ad inte-

ressarsi di queste opere e a cercarle. Allora 

gli regalavano con facilità qualche manife-

sto in quanto erano considerati opere senza 

valore, oggi sono molto ricercati e costosi ed 

elevati a rango di opere d’arte. Ne possiede 

più di 300, li accudisce con amore, aiuta-

to dal figlio che condivide la sua passione. 

Spesso quando li trova sono un pò sciupati, 

piegati, con strappi ai bordi e piccole rot-

ture e scoloriture, il restauro, che avviene 

a Torino, prevede innanzitutto di stendere 

il manifesto ed incollarlo, con speciali col-

le vegetali reversibili, su un telo di lino o 

cotone per  stirarlo ed eliminare le pieghe, 

risistemati i bordi, buchi e punti scoloriti 

sono ritoccati con la tempera e poi con la 

matita. Restaurati  li fa fotografare da un 

professionista. Li conserva sdraiati, in una 

sala buia, dove ogni tanto getta dell’acqua 

per terra per umidificare. 28 manifesti, non 

i più preziosi, li espone in azienda, a rota-

zione. Il primo lo acquistò da un antiqua-

rio ambulante, pubblicizza il Martini. I più 

antichi, non molto belli comunque, sono 

del 1889. Ha circa 30 Cappiello, fra essi la 

serie completa di quelli per Campari, vari 

Dudovich, Maga, Seneca, uno di Mucha 

e uno di Lautrec, tanti nomi, impossibili 

da elencare. Li presta, gratuitamente, per 

mostre temporanee. Fra tanti cito due di 

epoca fascista della Federazione di Udine 

“Viva il Re” e “Saluto al Duce” con i ripet-

tivi ritratti, in bianco nero e seppia, di inte-

resse storico, uno, dei quattro, che  Alberto 

Mastroianni, della nota famiglia, realizzò 

per il concorso per  “l’ammissione di 300 

allievi al primo anno del  corso della Regia 

Accademia Aereonautica”, aquila e fascio 

in verde , caratteri “razionalisti” e aereo in-

combente in rosso (1937). Molti, gradevoli 

ed accativanti, ci invitano in località mari-

ne e turistiche, scelgo di mostrarvene uno 

davvero  capace di farci desiderare di essere 

in quella terrazza, in abito da sera ad ammi-

rare la citta dalle mille luci sdraiata su un 

ampio golfo, Abbazia Italia c’è scritto, ora 

la città si chiama Opatija, ed è in Croazia. 

Lo firma Walter Molino, di lui Montanelli 

diceva “ha un talento mostruoso...” e di cui 

io ricordo le copertine dei Grand Hotel del-

la signora accanto. L’altro (1900) annuncia 

l’uscita dell’inserto “La lettura” del Corrie-

re della sera, firmato G.Beltrami, artista cui 

furono commissionati i vetri del Parlamen-

to e del Duomo di Milano. Solo un libro 

renderebbe giustizia alle tante, impeccabili, 

opere di Loris.

di Cristina Pucci 

Bizzaria
degli
oggetti La storia litografata 
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Il manifesto 111 è una raccolta di punti, frasi e 

affermazioni sull’abitare e sull’operare nei ter-

ritori attraverso l’arte del gesto. Trovandoci a 

riflettere oggi sui nuovi comportamenti, il ma-

nifesto difende il carattere empatico di un gesto 

rivolto all’altro e intende coltivare ancor di più 

la vicinanza, la cura degli spazi e il senso di co-

munità. 

Nasce all’inizio del 2020 a Firenze, grazie 

all’incontro di numerosi cittadini che, partendo 

dalle loro esperienze dirette sulle pratiche del ge-

sto e la relazione con il territorio, hanno riflettuto 

sui temi dell’”operare in vita” e sulle risposte che 

la politica potrebbe intraprendere per volgere lo 

sguardo verso un concetto di città che viene.

I cittadini si sono incontrati spontaneamente, 

raccogliendo l’invito fatto da Virgilio Sieni e gra-

zie alla collaborazione di Giulia Mureddu, Del-

fina Stella e di tutti gli operatori dell’Accademia 

sull’arte del gesto per riflettere su alcuni temi 

urgenti che già avevano dato vita, nel dicembre 

2019, insieme ai cittadini di Matera ad un im-

portante documento; temi condivisi nelle varie 

esperienze anche con i cittadini di Napoli, Udi-

ne, Ruvo di Puglia, Mantova, Bologna, Roma, 

Genova, Livorno, Pistoia, Milano, San Sepolcro, 

Palermo, Torino, Venezia, Brescia, Novara.

Sono pratiche “popolari” con il fine di riattivare 

il ruolo di cittadino partecipatore e che accolgo-

no persone di tutte le età, abilità e provenienze. 

L’obiettivo è creare e sempre rinnovare un pa-

esaggio, un sentire comune attraverso il gesto: 

atto simbolico di conoscenza e condivisione. Un 

modo di affermare la presenza e l’incontro e non 

ridurre la prossimità a stato di emergenza. 

Le affermazioni del manifesto 111 vogliono pre-

sentare il lavoro compiuto fino a questo momen-

to e la necessità di continuare e diffondere que-

ste pratiche volte alla cura, all’accoglienza, alla 

sensibilità e alla cooperazione, avvicinandosi 

sempre più ad ideali che definiscono l’arte come 

un indispensabile strumento di partecipazione 

sociale, territoriale e politica.

Sono 111, non 11 e non 100, perché per leggerli 

è necessario soffermarsi, sospendere il tempo e 

dedicare l’attenzione all’irregolarità, all’imper-

fezione che li compone e al divenire politico che 

li definisce. 

1

Abbiamo bisogno di creare, curare e sviluppare spazi dedicati alle pra-

tiche del gesto per percorrere le strade della consapevolezza del corpo.

2

I luoghi dell’incontro nascono dall’evolversi di progetti nella conti-

nuità dell’esperienza, dando durata ai cambiamenti condivisi, ope-

rando per la realizzazione vantaggiosa di contesti e comportamenti, 

creando le condizioni per la crescita attraverso il desiderio della no-

vità e coltivando l’accoglienza.

3

Il corpo ci indica il continuo mutamento del territorio e le modali-

tà, l’intensità e l’attenzione per operare nei tratti emozionali della 

geografia della città.

4

È necessario rivolgere l’attenzione alle esperienze artistiche che 

tendono al dialogo e alla trasmissione, proponendo eventi che non 

si esauriscono nel loro svolgersi. 

5

Riteniamo salutare confrontarci con i processi di costruzione ed 

elaborazione della comunità attraverso l’articolazione di esperienze 

in una geografia di luoghi diffusi.

6

Richiediamo attenzione e tatto nell’abitare gli spazi pubblici, co-

struendo continuamente una percezione accogliente e creativa dei 

luoghi.

7

Riconoscere le fragilità e le debolezze fortifica il bisogno di conoscen-

za, elaborando strategie condivise che favoriscono il cambiamento.

8

Desideriamo costruire le nostre comunità nella bellezza, evolvendo 

e creando spazi della relazione con l’altro e sviluppando l’attenzio-

ne all’ambiente.

9

La nostra convinzione è che la frequentazione di pratiche relazio-

nali attraverso il gesto e il desiderio di cambiamento infondano si-

curezza e fiducia negli individui, nei luoghi cittadini e nella vita 

sociale.

10

Intendiamo operare nei dettagli del territorio e per la formazione 

dell’individuo, nella convinzione che la paura nasca dalla disgrega-

zione dei valori di vicinanza e di cooperazione.

11

Definiamo il gesto rivoluzionario perché è un atto di resistenza.

12

È rivoluzionario il gesto elaborato dall’ascolto rivolto all’altro e alla 

natura, il gesto che resiste alle tentazioni semplicistiche e consumi-

stiche.

13

È rivoluzionario il gesto che tende a sospendersi dall’aggressività e 

dall’arroganza.

14

È rivoluzionario il gesto che si riconosce nel suo continuo evolversi 

e mutare, nel suo inesauribile ascoltarsi e riconoscere il banale.

15

Riteniamo fondamentale riflettere sui passi da compiere per am-

pliare le esperienze di attenzione allo spazio del corpo e all’am-

biente, ricercando interazioni e accogliendo le richieste del terri-

torio.

16

Il territorio ci forma alla vita e noi abbiamo la responsabilità di for-

marci alla cura degli spazi.

17

Formarsi agli spazi è saper accogliere le cose intorno, creare quoti-

dianamente le tecniche che ci fanno dialogare con il nostro istinto.
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18

Formarsi agli spazi significa frequentarli, non occuparli, rintrac-

ciando con attenzione gli indizi della fiducia reciproca costruendo 

modalità e implementazioni che rinnovano il senso dell’abitare. 

19

Frequentare con spirito di rinnovamento un luogo ci istruisce su 

ciò che è presente e che non vediamo.

20

Desideriamo esercitarci al gioco della fiducia scalfendo le abitudini 

e trovando nuovi modi di agire e relazionarsi con l’ambiente.

21

Resistiamo alla velocità del quotidiano, concedendoci un tempo e 

uno spazio per fare esperienza attraverso la consapevolezza rivolta 

al corpo. 

22

Il corpo è la soglia da ricercare in ogni momento perché ci avvicina 

e ci espone agli altri. 

23

Ci rivolgiamo al desiderio di giocare per riformulare le nostre azio-

ni e meglio comprendere le necessità ambientali, salvando il senso 

di comunità.

24

Insieme facciamo esperienza del senso della fiducia nell’altro, 

esplorando territori e pratiche fondate sulla diversità dei linguaggi, 

con il coraggio di affrontare esperienze poetiche e sociali altrimenti 

impossibili.

25

Abbiamo necessità d’interazione con il territorio: esso è composto 

da luoghi abitativi, che nella loro diversità richiedono cura.

26

La frequentazione ritrovata degli spazi e la continuità delle prati-

che ci indicano la necessità di una dimensione temporale nuova 

che desideriamo mantenere e accrescere.

27

Richiediamo “il tempo della gentilezza”, un tempo per favorire l’in-

contro tra l’essere umano e la natura.

28

Nelle città dove viviamo abbiamo perso il senso di vicinanza con 

i luoghi d’arte, con i luoghi simbolici, con i dettagli di una geogra-

fia ricca di margini preziosi, con le diversità che la qualificano. Per 

questo vogliamo riappropriarcene creando una città abitabile, favo-

rendo le relazioni, i travasi e le risonanze.

29

La città deve elaborare “i nuovi atelier delle idee” e proiettarsi verso 

le diversità che la rendono partecipe al mutamento.

30

Ci interessa far crescere un senso di attrazione verso luoghi unici 

della città che si scoprono e si fondano a partire dalla voglia di ricer-

care spazi, nel piacere di trovare la diversità.

31

Desideriamo continuare a operare per una città da camminare, 

dove le persone sono cullate dalla qualità diversificata delle attività, 

dalla piacevolezza della sosta, dalla disponibilità all’incontro, dalla 

percezione di un tempo del respiro.

32

Ci impegniamo per costruire una città da abitare non da abban-

donare, da curare non da spremere. Una città che possa acco-

gliere le trasformazioni sociali, umane, emozionali, economiche, 

poetiche.

33

Intendiamo operarci per una città che risponde alla necessità della 

comunità, cooperando.

34

Non vogliamo essere condizionati dalla superficialità consumistica 

e dalle semplicistiche e illusorie soluzioni dei conflitti. Rispondia-

mo elaborando pratiche di solidarietà. 

35

Intraprendiamo il cambiamento, la convergenza delle idee, il rico-

noscimento dell’altro, del convivere, del coabitare, mettendo in atto 

pratiche sulla conoscenza reciproca, facendo riferimento ai valori 

inabituali dell’attrazione verso l’altro la natura e le cose.

36

Noi cittadini, adulti e bambini, viviamo i luoghi rispettando il bru-

lichio degli elementi nascosti.

37

Desideriamo sviluppare dialoghi con le esperienze già presenti nei 

luoghi, ricercare le soluzioni convenienti per affrontare la comples-

sità dell’interazione.

38

Facciamo pratica del benessere nel rispetto della persona e nel dia-

logo con la natura, attraverso esperienze che cercano una frequen-

tazione rinnovata dei territori.

39

Ci rivolgiamo alla sensibilizzazione, alla gentilezza, all’empatia e 

al coraggio. 

40  

C’è una pratica che ci è sempre consentita, quella di non sentire 

estraneo nessuno, di toccare quanti incontriamo con gesti interiori.

41

Abbiamo agito nei luoghi delle nostre città vivendoli pienamente, 

elaborando tecniche di accoglienza e di ascolto, formalizzando i 

movimenti in dialoghi continui con l’ambiente. 

42

Abbiamo agito nei luoghi delle nostre città: ora li sentiamo anche nostri.

43

Sentiamo il nostro corpo come un tramite che può rispondere alle 

esigenze del paesaggio.

44

La città deve essere un laboratorio aperto a tutti, il risultato di espe-

rienze che stimolano al continuo dialogo tra le istituzioni e i cittadi-

ni: bambini, adolescenti, adulti e anziani.

45

Facciamo esperienza di come la frequentazione dei luoghi, paralle-

lamente alla crescente consapevolezza del corpo, crei gli strumenti 

della cooperazione e del benessere. 

46

Partecipiamo attivamente alla costruzione della città lasciandoci 

coinvolgere dai dettagli poetici.

47

Siamo contro la diffusione demagogica della paura e in favore delle 

pratiche che ci aiutano a frequentare lo spazio tattile e inclusivo.

48

Quando lavoriamo con continuità negli spazi aperti di un quartiere 

della nostra città, cogliamo con gioia il senso di novità che prolifera 

dal luogo.

49

Prendersi cura dei luoghi, richiede tempo e ci stimola una sensazio-

ne positiva e ci invita al piacere del fare. 
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50

Desideriamo sviluppare la relazione tra corpo, spazio e comu-

nità.

51

Auspichiamo la creazione di una geografia di luoghi e di emozioni 

formata dall’attenzione rivolta ai dettagli del paesaggio, donando 

così diversità al territorio.

52

È fondamentale tornare a frequentare l’aperto, camminare, sostare, 

creare, sviluppando la sensibilità all’accoglienza, l’abitudine all’in-

contro, combattendo la diffidenza nel diverso.

53

In un mondo dove tutto ha un valore consumistico la gratuità del 

gesto e la valorizzazione del corpo senza fini produttivi attiva un 

processo di consapevolezza umana potente e rigenerante. 

54

È il tempo di equilibrare la deriva posturale dell’accentramento 

delle attività, dei luoghi del commercio stratificato.

55

La nostra esperienza ci proietta verso un mondo dove intuiamo e 

intravediamo il nostro essere partecipanti attivi e creativi.

56

Tutti noi siamo condizionati da quello che vediamo e ascoltiamo. È 

oggi di vitale importanza iniziare una cura per la bellezza dei terri-

tori, rivolgendo l’attenzione ai processi partecipativi. 

57

Vogliamo attuare una politica che semina nella fertilità delle cose 

meno appariscenti e nella potenza della partecipazione.

58

Abbiamo necessità di percepire un pensiero politico che si evolve 

contro i pregiudizi, favorendo le esperienze rivolte alla delicatezza 

dell’incontro e rispondendo alle mode con la complessità che iden-

tifica le imperfezioni.

59

Garantiamo il diritto all’opacità della persona e del territorio: il di-

ritto di andare oltre la superficie spesso esclusivamente consumi-

stica. 

60

Favoriamo gli incontri e le ricerche che restituiscono un territorio 

vitale nella sua articolazione di cose nascoste e che le persone ri-

compongono camminando. 

61

Siamo contrari all’idea invasiva degli eventi commerciali di massa 

e in favore di un’articolazione organica delle diversità, così come ci 

istruisce la natura del corpo.

62

Vogliamo aprire un varco di conoscenza tra i luoghi pubblici e pri-

vati, al chiuso e all’aperto. 

63

Nelle nostre pratiche incontriamo l’altro in una dimensione di 

ascolto, dialogo, fiducia e accoglienza. Per noi, sono le basi della co-

noscenza e della convivenza. 

64

Praticare il gesto ci permette di liberarci dalle convenzioni e scopri-

re nuovi modi di imparare. 

65

Emergono tracce tangibili di sostegno, aiuto e guida dalle pratiche 

rivolte al gesto e in questo senso intendiamo preparaci all’ascolto 

del territorio.

66

Attraverso il gesto ci si dichiara senza parola, ci si svela negli aspetti 

più nascosti, intimi e fragili. 

67

La continua attenzione rivolta alle emozioni scaturite dall’arte 

del gesto ci permette di tornare alla parola più lucidi e consa-

pevoli.

68

Praticare il gesto senza uno scopo produttivo ci permette di cono-

scere l’altro in una diversa completezza, facendo emergere emo-

zioni e sensazioni nascoste, scoprendo le novità della vicinanza e 

aprendo varchi di conoscenza. 

69

Praticare il gesto, mettersi in opera attraverso la consapevolez-

za rivolta al corpo, significa tendere verso l’equilibrio esistenziale 

dell’individuo e la comprensione del territorio.

70

Operare nel territorio crea un ampliamento del senso di cittadinan-

za in risposta ad una città invasa dai turisti.

71

Le persone che cooperano attraverso le pratiche sui linguaggi del 

corpo in relazione al paesaggio, costruiscono inedite comunità 

del gesto che elaborano al loro interno fasi democratiche di re-

lazione.

72

Le comunità del gesto rappresentano delle esperienze per la costru-

zione della democrazia che interagisce con la libertà del gesto.

73

Le comunità del gesto si formano spontaneamente attraverso cicli 

d’incontri che accolgono persone di ogni età, provenienza, abilità, 

stabilendo inedite forme di relazione. 

74

La libertà del gesto nasce dalla sopraggiunta consapevolezza sull’o-

rigine del gesto. Ognuno di noi pratica il senso di “provenienza” per 

poi dislocare quest’energia nel movimento.

75

Le comunità del gesto generano un senso di appartenenza, accetta-

zione di sé e dell’altro, solidarietà e responsabilità.

76

Le comunità del gesto sono inclusive perché costruiscono occasioni 

di coinvolgimento per tutti e resistono al degrado e all’emarginazio-

ne: noi ci riconosciamo nell’imperfezione!

77

Nelle esperienze e nei progetti sulle pratiche del gesto in relazione 

al paesaggio, la bellezza diviene qualcosa di accessibile attraverso 

una ritualità collettiva che rivela il potenziale simbolico e poetico 

del gesto e del luogo.

78

Crediamo nella forza dell’immaginazione che rende l’invisibile 

uno spazio privo di limiti, capace di creare meraviglia, scoperta e 

desiderio.

79

Nella comunità del gesto lavoriamo sul senso di fragilità, attraverso 

un ascolto percettivo fondato sull’attesa, vivendolo come una civile 

e laica scoperta di una ricchezza culturalmente sommersa.

80

Attraverso le esperienze delle comunità del gesto impariamo e sia-

mo coinvolti in una crescita costruttiva, fatta di piccoli e lenti cam-

biamenti.
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81

Le comunità del gesto perseguono pratiche che richiedono la parte-

cipazione attiva dei cittadini, stimolando il concetto di democrazia 

in relazione alla liberazione del gesto.

82

Intendiamo elaborare risposte positive alla forza della gravità: vo-

gliamo utilizzare la risonanza, il riuso positivo delle forze attrattive, 

per non cadere nella simulazione di comportamenti negativi che si 

irradiano in contesti pessimistici della quotidianità.

83

Desideriamo raggiungere gli obiettivi futuri attraverso la resistenza 

e la lentezza, diluendo l’errore nel tempo. 

84

La lentezza ci permette di considerare il modo di aiutare l’altro, 

come sostenerlo, per poi agire in futuro nell’estrema urgenza.

85

La lentezza del processo, così come salvare la continuità delle cose, 

ci aiuta ad abbattere le barriere, ci educa alla fiducia e al gioco, fa-

cendo emergere ciò che si tiene nascosto. 

86

Affermiamo che la lentezza ci allena a sospendere il tempo, creare 

attese e silenzi. 

87

Lentezza significa percepire tutte le incrinature e le diversità di un 

gesto, renderlo vivo in ogni molecola, allenarsi ad una velocità ver-

tiginosa che non tralascia la radice del nostro spostarci e del nostro 

vivere e abitare.

88

Lavorare sul corpo per noi vuol dire conoscere il luogo dove sia-

mo nati, rinascere, sperimentare la bellezza attraverso un percorso 

sull’abbandono di alcuni degli schemi abitudinari.

89

La nostra azione politica è la frequentazione dei luoghi da con-

siderare sempre sorgivi formalizzando le strategie per un nuovo 

uso.

90

L’attenzione al gesto è una scoperta multisensoriale, è consapevo-

lezza del respiro, della pelle, delle vibrazioni e dello spazio tra le 

cose e gli altri. 

91

Esprimiamo la necessità di ascoltare l’ambiente, di non offenderlo, 

difendendoci dall’ignoranza. 

92

Ci sentiamo aptici, siamo per una città aptica, cioè un corpo, una 

persona, che si costruisce grazie all’interazione con lo spazio. 

93

È la consapevolezza rivolta al movimento, la capacità di spostarsi, 

il desiderio sempre nuovo di irrorarsi della natura, a costruire una 

città diversa.

94

Gli spazi della periferia devono interagire con gli altri spazi simbo-

lici della città. 

95

La nostra esperienza di passaggio dalla periferia al centro e vice-

versa ha fatto rinascere in noi la percezione di una polis armonica.

96

Dobbiamo andare oltre i preconcetti antiquati sul valore degli spa-

zi. La periferia rappresenta un’opportunità di crescita culturale e 

un laboratorio privilegiato per gli artisti contemporanei.

97

Ogni spazio sensibilizzato dall’arte rappresenta per noi un’officina 

d’idee e pratiche da condividere con tutti.

98

La diversità espressa dalla periferia va raccolta per modellare le 

nuove traiettorie in movimento della geografia culturale. 

99

Dobbiamo continuare a praticare il senso di cittadinanza attraverso 

il corpo, elaborando e costruendo luoghi diffusi nel territorio.

100

Ci interessa dare risposte articolate e complesse attraverso la po-

tenza del gruppo, della persona messa in opera per cooperare con 

slancio, formalizzazione e istinto.

101

La comunità del gesto si accresce grazie alle diversità dei comporta-

menti creando spazi creativi dell’accoglienza e dell’inclusione.

102

Le esperienze artistiche, le performance, sono un dispositivo pub-

blico per allenarci al gioco politico e poetico di un corpo che si muo-

ve democraticamente. 

103

Viviamo gli spazi della città dichiarando il nostro diritto alla bellez-

za. Vogliamo allenare lo sguardo a riconoscere e mutare l’architet-

tura preesistente.

104

Il nostro operare è democratico perché include e lascia spazi di 

azione e di dialogo al singolo e alla comunità. 

105

È determinante intuire, sperimentare, cogliere gli elementi nascosti 

e invisibili del territorio così come dei comportamenti delle persone 

che li abitano. Le pratiche formalizzano gli accadimenti apparente-

mente insignificanti grazie ai tempi ritrovati dell’accoglienza intesa 

come l’assimilazione delle cose nuove.

106

Il piacere del fare, la percezione positiva del corpo, il sopraggiun-

gere di emozioni che donano coraggio, il crescente senso di fiducia 

nell’altro, contribuiscono alla creazione di uno spazio costruito e 

vissuto dai cittadini stessi. 

107

Le azioni coreografiche, l’attenzione alla conformazione del pae-

saggio, riconoscere i dettagli che compongono il territorio, memo-

rizzare tragitti desueti, essere presenti nei luoghi ricercandone un 

dialogo sensibile, accudire il gesto dell’incontro, formalizzare le fasi 

poetiche delle pratiche nel paesaggio, immaginare nuovi luoghi, 

sono tutti tratti che ci proiettano nel territorio futuro che deside-

riamo.

108

Lo spazio delle pratiche è il luogo del confronto sociale e dell’ela-

borazione poetica.

109

La città nuova brulica di abitanti liberi, consapevoli, cooperanti.

110

La nostra politica ha il dovere di riflettere e cooperare alla costru-

zione della città attraverso le esperienze complesse che richiedono 

una durata costruttiva, propria dei processi contemporanei. 

111

Dobbiamo cooperare e convivere con ascolto e attenzione, attra-

verso azioni coraggiose che stimolano al rinnovato contatto con la 

natura.
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A differenza di tanti artisti che ho conosciuto e insieme a loro ho lavo-

rato, Michelangelo Pistoletto, nonostante che lo conoscessi e stimassi 

per il suo lavoro, non avevo mai avuto occasione d’incontrarlo. In una 

mostra al Museo di Grenoble di due artisti, Remo Salvadori e Marco 

Bagnoli mi chiesero di fotografare questo importante evento; tutto 

avvenne in un’organizzazione straordinaria, il giorno dell’inaugu-

razione arrivarono amici di questi artisti, collezionisti e molti artisti 

tra i quali Pistoletto.Tutto accadde per il volere del destino, dovevo 

incontrarlo alla cena organizzata dal Museo, fui assegnato al tavolo 

degli artisti, ero seduto accanto proprio a Michelangelo Pistoletto. Fu 

una serata meravigliosa fra discussioni sull’arte e battute divertenti, 

Pistoletto si rivelò un grande conversatore, la straordinarietà di quella 

serata fu lo scatto di una foto di me insieme a Pistoletto che ci stava-

mo salutando e ci guardammo e Pistoletto disse una frase: “Siamo 

totalmente simili che potrei essere io riflesso nello specchio..”.E’ stata 

una serata indimenticabile.

50
anni

d’incontri con persone straordinarie 
di Carlo Cantini 


